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Preambolo

Dall’accettazione dell’Iniziativa popolare di Rothenthurm nel 1987, biotopi e paesaggi palustri 

di particolare bellezza e importanza nazionale sono protetti dalla Costituzione elvetica. Ciò non 

signifi ca tuttavia che siano realmente salvi poiché la loro conservazione presuppone misure attive 

di tutela. I biotopi palustri, ai quali è dedicata questa pubblicazione, richiedono un’utilizzazione 

e una cura appropriate che competono in primo luogo ai Cantoni.

Torbiere e paludi rivestono un valore straordinario non solo oggi ma già da tempo. Nel loro suolo 

custodiscono le tracce di una storia millenaria dell’evoluzione naturale e delle vicissitudini sociali 

ed economiche; limitano inoltre il rischio di inondazioni poiché riducono, in qualità di serbatoi 

idrici, i defl ussi massimi delle piene. Nell’ultimo secolo e mezzo tuttavia nessun altro ambiente 

naturale è stato decimato a tal punto e maltrattato quale territorio privo di valore come le torbiere 

e le paludi; nessun altro però fruisce oggi di una protezione altrettanto rigorosa. 

Le torbiere permettono di ricostruire l’evoluzione della protezione della natura, che esse hanno 

precorso nei tempi. Appartengono alle prime aree tutelate all’insegna della protezione delle 

specie: un signifi cato sottolineato in seguito con il miglioramento della protezione dei biotopi, 

introdotta negli anni Ottanta con la revisione della legge federale sulla protezione della natura e 

del paesaggio. Nel decennio successivo la protezione dei paesaggi palustri favorì il collegamento 

dei biotopi, e la moderna applicazione delle ordinanze a loro tutela mostrò che protezione e 

utilizzazione formano un’unità indissolubile.

La forte opposizione alla protezione di torbiere e paludi ha innescato tra fautori e oppositori un 

processo d’apprendimento la cui portata è importante quanto gli obiettivi stessi della protezione: 

la tutela dei beni naturali va di pari passo con il dialogo e la collaborazione tra le parti interes-

sate. Malgrado i vincoli di protezione restrittivi – o forse proprio grazie ad essi – la protezione 

di torbiere e paludi rappresenta oggi anche un’opportunità per i singoli e per intere regioni. La 

presente pubblicazione su torbiere e paludi tratta delle loro peculiarità, della loro storia, del loro 

signifi cato per l’uomo e la natura e della loro tutela. Molte indicazioni sono tratte dalla prima 

serie di rilievi eseguiti nell’ambito della verifi ca della protezione delle paludi: indicazioni che ci 

forniscono un’immagine attendibile sulla conservazione e l’utilizzazione di questi ambienti come 

pure la base comparativa per la seconda serie di rilievi, prevista nel 2007, ossia 20 anni dopo la 

votazione sull’articolo di Rothenthurm.

Franz-Sepp Stulz, capo della Divisione Natura e Paesaggio, UFAFP
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TORBIERE E PALUDI

Torbiere e paludi sono tributarie dell’acqua. 

I suoli inzuppati generano, secondo l’origine 

dell’acqua, i più disparati ambienti: le torbiere 

sono alimentate direttamente dall’acqua pio-

vana, le paludi dall’acqua freatica o da quella 

superfi ciale di scorrimento.

Torbiere alte

Nei casi tipici le torbiere (propriamente denominate torbiere alte o paludi alte) assumono, elevan-

dosi al disopra del terreno circostante, una forma convessa. La loro superfi cie può superare anche 

di diversi metri il livello dell’acqua freatica. Ciononostante il terreno permane costantemente 

inzuppato fi no in superfi cie. Una torbiera può essere paragonata ad un’enorme spugna che giace 

sul terreno e che in caso di pioggia si gonfi a trattenendo l’acqua.

Il ruolo che le torbiere assumono per l’economia idrica del paesaggio viene spesso misconosciuto. 

Nelle regioni ricche di precipitazioni esse riducono le punte massime delle piene contribuendo 

quindi a prevenire le inondazioni. La capacità d’assorbimento idrico delle paludi è leggermente 

inferiore. Tuttavia grazie alla loro maggiore estensione anch’esse contribuiscono a contenere i 

rischi delle piene.

I suoli delle torbiere sono caratterizzati da carenza d’ossigeno ed elevata acidità, per cui mancano 

in larga misura batteri, vermi e altri organismi decompositori. I resti vegetali si decompongono 

solo parzialmente e danno origine alla torba. Le sostanze nutrienti, non mineralizzate, che essa 

contiene non sono disponibili per la vegetazione. Le radici non possono infatti raggiungere l’ac-

qua freatica, più ricca di minerali, degli strati inferiori. Le torbiere rappresentano quindi ambienti 

estremamente poveri di sostante nutrienti, addotte solo dall’acqua piovana.

Le torbiere vengono colonizzate principalmente dagli sfagni. Nelle loro parti centrali, più bagnate, 

non possono crescere alberi in seguito all’eccesso d’acqua e alla scarsità di sostanze nutrienti. 

Prima che l’agricoltura avesse trasformato il paesaggio europeo, le torbiere rappresentavano uno 

dei rari ambienti aperti. Per il resto fi no alle altitudini dove gli alberi potevano ancora crescere, 

la foresta dominava pressoché incontrastata.

Palude con il Pennacchio 

di Scheuchzer (Eriophorum 

scheuchzeri) nel paesaggio 

palustre Val da Sett GR 
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Torbiera di Mauntschas GR

Torbiera di Türnliwald LU
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Sfagni

In Svizzera crescono una trentina di specie diverse di 

sfagni, i tipici muschi dei biotopi palustri. Una dozzina 

di essi si riscontra esclusivamente nelle torbiere alte. 

La diversità più elevata di sfagni si riscontra nelle Alpi 

settentrionali centrali (vedi cartina).

Gli sfagni plasmano le condizioni ecologiche delle tor-

biere soddisfacendo i propri bisogni a scapito di quelli 

dei loro concorrenti. Le loro foglioline contengono due 

tipi di cellule: quelle strette e verdi che contengono la 

clorofi lla e operano la fotosintesi e quelle più voluminose 

e trasparenti che assorbono invece l’acqua piovana. Ne 

possono accumulare fi no a 30 volte il proprio peso secco 

e garantire così il perenne inzuppamento.

Gli sfagni sono gli artefi ci della sopraelevazione delle 

torbiere (da cui esse traggono la denominazione di 

«alte»), e la causa della carenza di sostante nutrienti. 

Essi crescono costantemente verso l’alto mentre le loro 

parti inferiori deperiscono e si trasformano in torba. In 

tal modo lo spessore di torba cresce ad un ritmo che in 

Svizzera, in condizioni favorevoli (tempo mite e piovoso), 

raggiunge annualmente il millimetro.

Gli sfagni acidifi cano il loro ambiente attraverso uno 

scambio attivo di ioni in quanto cedono ioni d’idrogeno 

(che generano l’acidità) assorbendo al contempo gli 

scarsi ioni nutrienti che riescono a reperire.

Da tutto ciò consegue che solo le specie che tollerano 

l’acidità, l’inzuppamento e la scarsità di sostanze nutrien-

ti riescono a sopravvivere accanto agli sfagni.

Tra i muschi, per lo più verdi, gli sfagni costituiscono 

un gruppo alquanto variopinto. Si tingono di tutti i 

colori tra il giallo vivo e l’arancione, il beige e il rosa, il 

rosso e il bruno oltre che di verde. Essi presentano pure 

un’altra particolarità: sembrano privi di un qualsivoglia 

interesse alimentare poiché a tutt’oggi non si conosce 

una sola specie animale che da essi  tragga il proprio 

nutrimento.

Valore mediano del numero di specie 

di sfagni nelle torbiere campionate 

nell’ambito della verifi ca della loro 

protezione, a dipendenza 

delle regioni

Sphagnum recurvum (color verde arancione) e Sphagnum magellani-

cum (rosso)

12 a 14 specie

9 a 12 specie

6 a 9 specie

3 a 6 specie

0 a 3 specie

0 specie

Aree non 
esaminate

Giura Altopiano orientale

Altopiano occidentale

Alpi settentrionali 
occidentali 

Vallese

Alpi set-
tentrionali 
orientali

Grigioni 
settentrionali 

e centrali

Ticino e 
Mesolcina

EngadinaAlpi settentrio-
nali centrali 

Alpi della 
Svizzera 
centrale
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Ambienti diversi 
di dimensioni ridotte

Le torbiere alte intatte riuniscono un com-

plesso di ambienti diversi di dimensioni 

ridotte. Mentre i cumuli torbosi, colo-

nizzati da sfagni, possono prosciugarsi 

temporaneamente, le depressioni che li 

avvicendano restano costantemente umi-

de. Al centro delle torbiere si riscontrano 

spesso specchi d’acqua libera più o meno 

grandi, denominati laghetti o stagni di 

torbiera; alla loro periferia, in posizione 

per lo più leggermente inclinata e quindi 

drenata meglio, boschi marginali di 

palude con pini, abeti rossi o betulle. Le 

torbiere confi nano spesso con paludi. 

Testimoni viventi del paesaggio origina-

rio, le torbiere svizzere intatte, si lasciano 

contare sulle dita di una mano. Tutte le 

altre sono plasmate in modo più o meno 

marcato dagli interventi umani, ad 

esempio dall’estrazione di torba o dallo 

sfruttamento agricolo e forestale.

Lo sfruttamento delle torbiere presup-

pone generalmente il loro drenaggio 

che ne modifi ca radicalmente il fattore 

ecologico essenziale. Con l’abbassamento 

del livello dell’acqua, l’aria penetra negli 

interstizi della torba che in tal modo 

non riescono più a reggerne il peso e 

l’ossigeno atmosferico ne mette in moto 

la decomposizione. In tal modo la torba 

viene mineralizzata, libera le sostanze 

nutrienti, prima inaccessibili, e diventa 

Torbiera di Gamperfi n SG con laghetto

Cumuli torbosi e depressioni umide nella torbiera di Hobacher SZ

Bosco di torbiera di betulle dell’Etang de la Gruère JU/BE
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più sottile e compatta. Specie più esigenti in quanto 

a nutrienti possono istallarsi e prendere il sopravvento 

sulle specie caratteristiche della torbiera. Nei casi tipici la 

torbiera prosciugata viene colonizzata da cespugli nani: 

si forma la cosiddetta landa di torbiera.

In condizioni favorevoli un tale processo può essere in-

vertito risollevando il livello dell’acqua. Per questo moti-

vo in Svizzera la rigenerazione delle torbiere, ovunque 

essa sia possibile, fa parte degli obiettivi prioritari della 

loro tutela (vedi anche pagina 48).

1  Cumulo torboso

2  Depressione umida

3  Laghetto di torbiera

Schema di una torbiera alta intatta

1 Dosso di torba

2 Estrazione superfi ciale 
di torba

3 Depressione limacciosa 
in un’area sfruttata

4 Area irrigata dallo scorrimento 
superfi ciale d’acqua

5 Traccia di scolo dovuta a erosione

6 Canale di drenaggio

7 Fosso di drenaggio 

8 Spigolo di torba in una torbiera 
sfruttata 

9 Fossa d’escavazione di torba 
inondata

Schema di una torbiera alta modifi -

cata dall’intervento umano

In base al «Manuale delle paludi», UFAFP, 1992 – 2002

4  Prato fl uitante

5  Pineta di torbiera

6  Bosco marginale di torbiera

7  Palude marginale

8  Palude bassa
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Il canneto (Phragmition, foto a sin.) e le paludi a grandi 

carici (Magnocaricion, foto qui sopra) appartengono alle 

principali associazioni vegetali responsabili dell’interra-

mento delle acque stagnanti. Povere di specie (la canna 

palustre addirittura cresce spesso sola), esse rivestono un 

ruolo importante per la tutela della natura, in particolare 

quale luogo di nidifi cazione e svernamento di uccelli 

acquatici, parzialmente minacciati.

Paludi

Il termine di paludi comprende sia le torbiere che le 

paludi basse vere e proprie. Spesso viene tuttavia usato 

nel signifi cato più limitativo di paludi basse, ossia quel-

le alimentate fi no in superfi cie da acqua freatica o di 

scorrimento. Provenienti dal sottosuolo, dai pendii o da 

inondazioni temporanee, queste acque hanno assunto 

sostanze minerali sul loro percorso per cui le paludi ne 

sono più ricche delle torbiere e la loro vegetazione è più 

produttiva e variata.

In condizioni naturali i suoli imbevuti d’acqua freatica 

o di scorrimento a bassa quota in Svizzera sono colo-

nizzati da boschi di palude (foto in alto). L’Inventario 

delle paludi (vedi pagina 39) è tuttavia circoscritto alla 

vegetazione paludosa aperta che nel nostro Paese è quasi 

sempre originata e plasmata dall’intervento umano. Essa 

si instaura infatti su terreni dissodati (ma non drenati). 

Uno sfruttamento estensivo di tali superfi ci – a prato 

da sfalcio o pascolo – è quasi sempre indispensabile 

se si desidera prevenire il rimboschimento (vedi anche 

pagina 49).

Le specie delle paludi esistevano già molto tempo prima 

che l’uomo cominciasse a modifi care l’aspetto del pae-

saggio secondo i suoi bisogni. Prima di tali interventi, 

vaste paludi costeggiavano le rive naturali dei laghi in 

via d’interramento (vedi anche capitolo sull’evoluzione 

di torbiere e paludi, pagina 16). Terreni imbevuti d’ac-

qua sopra il limite superiore della foresta o in radure 

bagnate del bosco primordiale erano pure colonizzate 

da vegetazione di palude.

A seconda del grado d’umidità e del tipo di sfruttamento 

cui sono soggette, le paludi possono assumere i più sva-

riati aspetti e ospitare diversi tipi di vegetazione.
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Le associazioni vegetali delle paludi basifi le a piccole 

carici, appartengono alle più ricche del nostro Paese per 

quanto concerne le specie da fi ore. Diffuse in particolare 

nelle Alpi settentrionali, esse offrono condizioni ambien-

tali ideali per gli insetti. 

Le associazioni a Calta palustre (Calthion), diffuse 

principalmente nelle Prealpi e nel Giura, vengono gene-

ralmente pascolate in primavera e falciate in autunno 

(o viceversa). Le paludi a erbe alte (Filipendulion, 

vedi fotografi a a pagina 24), presentano una diffusione 

analoga e vengono falciate solo raramente. Esse testi-

moniano dell’abbandono dello sfruttamento a pascolo 

o prato da strame.

Anche le paludi acidofi le a piccole carici sono diffuse 

soprattutto nelle Alpi e Prealpi settentrionali. Si sospin-

gono fi n nella fascia alpina dove rappresentano i soli 

biotopi umidi accanto alle vallette nivali e alle stazioni 

sorgive.

I molinieti sono i classici lischeti o prati da 

strame (vedi anche pagina 32). Vi crescono 

diverse specie fortemente minacciate, tra 

cui l’Iris siberiana (Iris sibirica).

Nelle rappresentazioni grafiche e car-

tografi che della presente pubblicazione 

i prati a Calta, le paludi a erbe alte e i 

molinieti sono riassunti nel concetto di 

prati paludosi.
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Il perimetro delle paludi d’importanza nazionale com-

prende pure la vegetazione limitrofa non paludosa. 

L’estensione di quest’ultima può essere rilevante, in 

particolare nelle Alpi, dove le paludi si inseriscono 

spesso a mosaico nella vegetazione dei prati e pascoli 

circostanti. In tali casi la frammentazione delle paludi in 

singoli oggetti sarebbe inopportuna. Sull’Altopiano le 

paludi si limitano spesso alle sole rive dei laghi. Questa 

situazione spiega l’elevata quota-parte dei canneti. Nel 

Giura invece la pineta di torbiera è assai diffusa.

Palude dell’Alpe Gana TI: nella catena alpina le paludi sono spesso intrinseca-

mente connesse con prati e pascoli privi di vegetazione paludosa.

Quota-parte delle singole unità vegetazionali nelle paludi e nelle torbiere campionate 

per la verifi ca della protezione delle paludi (da sin. a destra = dal basso in alto)
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Paludi di transizione

Le paludi di transizione (o paludi intermedie) assumono 

una posizione intermedia tra torbiere e paludi. La loro 

vegetazione forma spesso dei prati fl uitanti sull’acqua 

le cui specie tipiche sono il Trifoglio fi brino (Menyanthes 

trifoliata), il Cinquefoglie delle paludi (Potentilla palu-

stris), la Carice della fanghiglia (Carex limosa), la Carice a 

frutto pubescente (Carex lasiocarpa), la Rincospora chia-

ra (Rhinchospora alba) e il Giuncastrello delle torbiere 

(Scheuchzeria palustris). 

Giuncastrello delle torbiere
(Scheuchzeria palustris)

Prato fl uitante nel paesaggio palustre di Haslerberg/Betelberg BE

Trifoglio fi brino
(Menyanthes trifoliata) 

Cinquefoglie delle paludi
(Potentilla palustris) 

Carice della fanghiglia  
(Carex limosa) 
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Evoluzione di torbiere e paludi

Acqua

Suolo minerale 
impermeabile

Torba di palude 
intermedia e di 
palude alta

Torba di palude 
bassa e di palu-
de sorgiva

Evoluzione

Secondo Kaule, 1986

Genesi ed evoluzione di paludi 

e torbiere a dipendenza della 

confi gurazione del terreno e delle 

altre condizioni naturali

1. Palude da interramento 

 lacustre 

2. Palude di transizione 

3. Torbiera dalla tipica forma

 convessa 

4. Palude su terreno costante-

 mente imbevuto d’acqua 

5. Palude inondata in una golena 

6. Torbiera sorta su terreno

 convesso.
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Lörmoos Les Embreux

Nei casi tipici le paludi traggono la loro origine dall’inter-

ramento di uno specchio d’acqua che viene colmato dai 

resti organici di piante acquatiche, in particolare canne e 

carici morte, decomposte solo parzialmente. Con il tempo 

l’acqua libera viene sostituita da una palude (bassa). 

Lo stadio fi nale del processo d’interramento è per lo più 

un bosco paludoso.

Successivamente, in presenza di condizioni climatiche 

e topografi che particolari, la torba può elevarsi al di 

sopra del livello dell’acqua freatica sottraendo così la 

vegetazione al suo infl usso, in particolare all’approv-

vigionamento di sostanze nutrienti. La palude evolve 

così, attraverso lo stadio della palude di transizione 

verso la torbiera.

L’impaludamento di terreni piani o convessi, o di aree 

golenali temporaneamente inondate, può scostarsi dal-

l’evoluzione-tipo qui descritta.

La formazione di torbiere dall’elevato spessore del suolo 

torboso richiede millenni. Molte di esse ebbero origine 

nei paesaggi morenici alla fi ne dell’ultima era glaciale. 

Conche liberate dal ritiro dei ghiacciai e rese stagne da 

argille impermeabili ne avevano formato il presupposto 

ideale.

La stratifi cazione del suolo delle torbiere permette di 

individuarne la genesi. Il Lörmoos BE trae origine da uno 

specchio d’acqua interratosi. Tra la fase acquatica e l’ini-

zio della formazione di torba di palude manca tuttavia 

uno strato sedimentario di diversi millenni.

La torbiera di Les Embreux JU trae origine dall’impaludamento di un 

terreno. 
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Rappresentazione schematica dell’evoluzione temporale delle torbiere Lörmoos BE e Les Embreux JU
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La torba acida e inzuppata d’acqua conserva i pollini che 

vi si sono depositati. Anche dopo millenni è così possibile 

determinare famiglia, genere o perfi no la specie cui erano 

appartenuti. La composizione dei pollini racchiusi in ogni 

strato di torba rispecchia la vegetazione dei dintorni della 

torbiera al momento in cui essi vi furono depositati. Il 

metodo del carbonio radioattivo 14C ne può fornire una 

datazione attendibile. In tal modo possiamo rispondere 

a interrogativi del tipo: quando la foresta ricolonizzò la 

Svizzera dopo l’ultima glaciazione? Quali specie arboree 

prevalsero sulle altre e quando? A quando risalgono i 

più antichi coltivi? L’analisi dei pollini effettuata sui 

carotaggi di torba contribuisce in modo determinante 

alle nostre conoscenze sulla storia della vegetazione 

e del clima.

Evoluzione della vegetazione in Svizzera risultante dall’analisi dei pollini di carotaggi 

di torba e sedimenti lacustri. Le cifre indicano la percentuale dei pollini dei singoli gruppi 

di specie rispetto al valore complessivo di tutti i pollini.

Torbiere quali archivi naturali
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 O L O C E N E  (Postglaciale) P L E I S T O C E N E  (Era glaciale)

Abete rosso

Faggio

Abete bianco

Querceto misto (Ro-
vere, Olmo, Frassino, 

Tiglio, Acero)

Nocciolo

Pino

Betulla (arborea)

Ginepro

Betulla nana 

Specie delle steppe

Datazione assoluta in 
anni in base al 14C

Periodo geologico
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I singoli granelli di polline presentano 

peculiarità morfologiche specifi che.

Al microscopio se ne può spesso 

individuare la specie o perlomeno la 

famiglia e il genere.

I metalli pesanti depositati nelle paludi con le precipita-

zioni atmosferiche sono pure conservati in strati di torba 

databili. I carotaggi delle torbiere alte raccontano per-

tanto anche la storia dell’inquinamento atmosferico. 

Esso risale a tempi più remoti di quanto si pensi.

La torbiera presso l’Etang de la Gruère JU/BE rag-

giunge uno spessore massimo di torba di 7,92 metri 

(immagine a pag. 38). Alla sua base il contenuto di 

piombo è minimo ma già a un metro dalla superfi cie, in 

uno strato formatosi 2000 anni or sono, i valori di piombo 

salgono ad un multiplo rispetto al livello naturale. I Ro-

mani producevano bicchieri e altri oggetti in piombo. Al 

momento del suo apogeo, l’Impero Romano produceva 

ben 100‘000 tonnellate di questo metallo tossico.

Nell’alto Medioevo il livello delle immissioni di piombo 

si attestò su valori ridotti per poi salire leggermente 

verso la fi ne del Medioevo. Tale evoluzione si accelerò in 

seguito alla Rivoluzione industriale in cui grandi quantità 

di piombo furono liberate nell’atmosfera dall’industria 

mineraria e dalla combustione del carbone. 

In una fase iniziale, l’era del petrolio ridusse le emissioni 

di piombo. Nel 1946 fu però introdotta in Svizzera la 

Concentrazione di piombo nella torba 

dell’Etang de la Gruère JU/BE formatasi 

negli ultimi duemila anni.
Grafi co Unipress BE, 1996.

benzina con il piombo e in seguito le deposizioni del 

metallo raggiunsero valori altissimi, mai toccati in pre-

cedenza. Grazie all’avvento della benzina senza piombo, 

attualmente essi stanno di nuovo calando.
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Alto Medioevo

Impero romano

Fattore d’arricchimento del piombo

1991

1980

1940

1910

Rivoluzione industriale verso il 1800

Metallurgia dell’argento in Germania

Faggio rosso (Fagus silvatica) Nocciolo (Corylus avellana) Tiglio cordato (Tilia cordata)

Abete bianco (Abies alba)Frassino (Fraxinus excelsior)
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SPECIE RARE

Il valore naturalistico di torbiere e paludi non 

risiede soltanto nella ricchezza di specie ma 

anche nel loro adattamento, altamente spe-

cializzato, all’ambiente. Tali specie possono 

quindi sopravvivere solo se torbiere e paludi 

vengono tutelate con successo.

Flora

Le torbiere ospitano poche specie poiché soltanto un numero molto ridotto di esse si trova a pro-

prio agio in un ambiente acido e povero di nutrienti. Le paludi ospitano una fl ora e una fauna più 

variate. Quelle sfruttate a strame appartengono agli ambienti più ricchi di specie in Europa. Falciate 

d’autunno, quando la vegetazione si trasforma in strame, e praticamente non concimate, esse per-

mettono alle specie che fi oriscono tardi di disseminarsi. Anche le paludi pascolate estensivamente 

e non concimate sono assai ricche di specie. 

La biodiversità è elevata soprattutto nelle paludi più vaste e in quelle connesse tra di loro. Il taglio 

dello strame favorisce la diversità di specie da fi ore e di conseguenza anche quella degli insetti che 

si nutrono di nettare, in particolare le farfalle diurne. L’utilizzazione a pascolo aumenta invece la 

diversità strutturale degli ambienti paludosi.

Ogni concimazione riduce, a volte in modo drastico, la diversità di specie.

Rosolida a foglie rotonde 

(Drosera rotundifolia)
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Tra le specie caratteristiche delle unità rilevate nell’Inventario 

delle paludi fi gurano 8 diverse Orchidee tra cui l’Orchide palmata 

(Dactylorhiza incarnata).

La Rosolida a foglie rotonde (Drosera rotundifolia) è 

una pianta carnivora specialmente adattata alle torbie-

re poiché sa attingere a fonti alimentari animali. Questa 

facoltà tuttavia le fornisce un vantaggio solamente negli 

ambienti poveri di nutrienti. Elencata nella Lista Rossa 

Ecogramma della Rosolida a foglie rotonde (Drosera rotundifolia) e del Loglio italico (Lolium 

multifl orum) in relazione all’approvvigionamento di nutrienti e idrico, combinato con l’ecogram-

ma di diversi tipi di vegetazione. Fonte: WSL, verifi ca della protezione delle paludi.

Unità di vegetazione/specie

A Prati e pascoli alpini

B Bosco golenale e bosco di palude 

C Palude basifi la a piccole carici 

D Prati pingui umidi 

E Torbiera

F Bosco di latifoglie

G Bosco di torbiera

H Prati paludosi 

I Bosco di aghifoglie 

J Canneto e palude a grandi carici 

K Palude acidofi la a piccole carici 

L Palude di transizione

 Lolium multifl orum  

Drosera rotundifolia
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Minacciata: Betulla nana (Betula nana)

tra le specie minacciate, negli altri ambienti la Rosolida 

non regge alla concorrenza. L’esempio opposto in quanto 

ad approvvigionamento di nutrienti è rappresentato dal 

Loglio italico o maggiore (Lolium multifl orum), una specie 

seminata nelle colture foraggiere più intensive.
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In seguito alla rarità delle paludi, diverse 

specie che vi appartengono sono oggi mi-

nacciate. Nell’ambito della verifi ca della 

protezione delle paludi sono state recen-

site 88 specie della Lista Rossa di cui 57 

riscontrate più volte e ben 18 in almeno 

30 casi.

Degno di nota è il rinvenimento del mu-

schio Weissia rostellata in tre paludi cam-

pionate. Si tratta dei primi riscontri elve-

tici.

Minacciata: Genziana mettimborsa (Gentiana pneumonanthe) Minacciata: Andromeda (Andromeda polifolia)

Specie della Lista Rossa riscontrate almeno 30 volte*

Genziana mettimborsa (Gentiana pneumonanthe) 31 11

Betulla nana (Betula nana) 48 6

Licopodio inondato (Lycopodiella inundata) 48 9

Carice guainata (Carex vaginata) 55 4

Cannella delle torbiere (Calamagrostis canescens) 58 7

Carice appuntita (Carex microglochin) 62 3

Rosolida a foglie allungate (Drosera longifolia) 67 9

Orchide palustre (Orchis palustris) 70 7

Carice tondeggiante (Carex diandra) 76 14

Carice dioica (Carex dioica) 82 18

Giuncastrello delle torbiere (Scheuchzeria palustris) 113 14

Carice spondicola (Carex riparia) 151 10

Pigamo giallo (Thalictrum fl avum) 193 12

Giunchina (Eleocharis uniglumis) 266 21

Soldinella acquatica (Hydrocotyle vulgaris) 267 7

Radicchiella pubescente (Crepis mollis) 464 23

Andromeda (Andromeda polifolia) 664 30

Rosolida a foglie rotonde (Drosera rotundifolia) 955 46
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*frequenza riferita ai singoli settori in cui le 100 tor-

biere campionate sono state suddivise per la verifi ca 

della loro protezione (vedi pagina 58)
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Fauna

La femmina della farfallina Maculinea (Maculinea 

nausithous) posa le sue uova nel fi ore della Salvastrella 

maggiore (Sanguisorba offi cinalis) che cresce nelle paludi 

a erbe alte (Filipendulion) e nei prati a Calta palustre 

(Calthion). Il giovane bruco si nutre di parti del fi ore. 

Dopo la terza muta si lascia cadere a terra, poi atten-

de immobile che una formica rossa (genere Myrmica) 

lo raccolga e lo trasporti nel suo nido. Lì emette una 

particolare secrezione che impedisce alle formiche di 

riconoscerlo quale preda inducendole invece a trattarlo 

come una delle loro larve.

Ci sono diverse formiche del genere Myrmica, tuttavia il 

bruco della Maculinea può sopravvivere unicamente se 

fi nisce in un nido della Myrmica laevinodis. Lì si nutre 

delle larve della formica, si metamorfosa in inverno, poi 

lascia il loro nido sotto forma di farfalla.

Maculinea (Maculinea nausithous) su un fi ore di Salvastrella maggio-

re (Sanguisorba offi cinalis)

Palude a erbe alte con la Salvastrella maggiore (Sanguisorba offi cina-

lis) e l’Olmaria comune (Filipendula ulmaria)



 25

Diverse specie di libellule in Svizzera presentano il loro 

centro di diffusione nelle torbiere. Esse ne utilizzano i 

piccoli ambienti acquatici quali siti di riproduzione.

Coenagrium hastulatum
(Coenagrion hastulatum)

Aeshna juncea
(Aeshna juncea)

Leucorrhina dubbia
(Leucorrhinia dubia)

Aeshna celeste 

(Aeshna caerulea)

Leucorrhinia dubia (Leucorrhinia dubia)

fossa d’escavazione grande  fossa d’escavazione piccola laghetto di torbiera Depressione umida

Coenagrium hastulatum (Coenagrion hastulatum)

Aeshna juncea (Aeshna juncea)

Leucorrhina dubbia (Leucorrhinia dubia)

Somatochlora alpestris* (Somatochlora alpestris)

Aeshna celeste* (Aeshna caerulea)

Aeshna subartica* (Aeshna subarctica)

Sympetrum danae (Sympetrum danae)
Somatochlora arctica 
(Somatochlora arctica)

Schema semplifi cato della relazione tra specie di libellule e ambienti acquatici delle torbiere situate 

tra gli 800 e i 1800 metri circa sul livello del mare. Sono elencate solo le specie diffuse prevalentemente nelle torbiere.
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*Presente solo nelle Alpi
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UOMINI, TORBIERE E PALUDI

Già all’inizio del ventesimo secolo gran parte 

delle paludi e delle torbiere svizzere era scom-

parsa. Da allora molte altre hanno subito la 

stessa sorte.

Legname sotterraneo

Nel XVII secolo si manifestò per la prima volta in Svizzera una carenza di legna da ardere. I bo-

schi erano stati in gran parte tagliati a raso e quelli restanti rovinati dalla pratica plurisecolare 

del vago pascolo. Essi non potevano quindi più fornire risorse ed energia a suffi cienza per una 

popolazione in rapida crescita e un artigianato in pieno fermento. Per la prima volta i giacimen-

ti di torba, in particolare quelli delle torbiere alte, furono investiti d’un interesse quale fonte 

energetica. Nel 1712 il medico della Città di Zurigo, Johann Jacob Scheuchzer, consigliò in una 

descrizione dell’imponente giacimento di torba del circolo amministrativo di Rüti nell’Oberland 

zurighese, di sfruttare il «legname sotterraneo» come ciò stava avvenendo da lungo tempo in 

Olanda e nella Germania settentrionale. 

Più tardi numerose torbiere vennero completamente asportate per ricavarne la torba. Lo sfrut-

tamento fu intensifi cato in tempi diffi cili, da ultimo durante la Seconda Guerra mondiale in cui 

furono bruciate 2,5 milioni di tonnellate di torba (1939-1945). Considerando uno spessore medio 

di torba di due metri, una tale quantità corrisponde a circa 1000 ettari di superfi cie, quindi a due 

terzi dell’attuale estensione delle torbiere alte d’importanza nazionale. 

Estrazione manuale della torba: 

le mattonelle di torba venivano 

accatastate per l’essiccazione.

Estrazione della torba all’inizio del ventesimo secolo.
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Nella torbiera alta di Ambitzgi/Böhnler-

riet ZH l’estrazione di torba prese l’avvio 

nel 1725 ad opera degli abitanti di Unter-

wetzikon. All’inizio chi estraeva la torba 

poteva fruire di un contingente rigorosa-

mente determinato («Turbenlos»), ma in 

breve tempo tale controllo fu vanifi cato 

dall’aumento dei benefi ciari. Nel 1747 fu 

quindi vietata l’esportazione di torba verso 

il territorio del Lago di Zurigo e altrove. Si 

ammise soltanto lo sfruttamento per uso 

proprio.

La torba fu asportata fi no al livello del-

l’acqua freatica e la vegetazione delle 

paludi soppiantò completamente quella 

delle torbiere. In tempi più recenti tut-

tavia, le antiche fosse d’escavazione in 

corso d’interramento, hanno cominciato 

a evolversi nuovamente verso la torbiera. 

In parte il livello del suolo si è nuovamente 

elevato per cui è localmente riapparsa la 

vegetazione delle paludi di transizione e 

delle torbiere alte.

Torbiera di La Chaux-des-Breuleux JU/BE dal suolo torboso parzialmente estratto. La 

parte non sfruttata, in primo piano, è prosciugata, quella asportata, sullo sfondo, è stata 

colonizzata da vegetazione di palude (bassa).

Estrazione di torba su vasta scala nel Marais de la Châtagne NE negli anni Settanta. In 

quel periodo la torba veniva impiegata per migliorare la qualità dei terreni orticoli. 

Ambitzgi/Böhnlerriet ZH
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Praticamente ogni torbiera alta dell’Al-

topiano elvetico e del Giura fu oggetto 

d’estrazione di torba. Gran parte di quelle 

rimaste, che oggi rivestono un’importanza 

nazionale, ne sono profondamente segna-

te e rappresentano per lo più soltanto i 

resti delle vaste torbiere d’un tempo.

La vallata giurassiana a est di La Brévine 

fu in origine un’unica torbiera alta. Ne 

restano oggi quattro frammenti che del-

l’Inventario delle torbiere costituiscono 

l’oggetto Marais de la Châtagne NE. 

Come indica la carta della vegetazione 

allestita nell’ambito della verifi ca della 

protezione delle paludi, la vegetazione 

della torbiera alta è ridotta a residui cir-

condati da bosco di torbiera o da paludi 

a piccole carici. I prati pingui umidi sono 

situati ad un livello inferiore a quello dei 

resti della torbiera risparmiati dall’attività 

estrattiva. 

Torbiera alta Marais de la Châtagne NE (Maix Lidor) nell’estate del 2002 

Carta della vegetazione della torbiera Marais de la Châtagne NE (Maix Lidor)

Carta: WSL, verifi ca della protezione delle paludi

Torbiera

Bosco di torbiera

Palude acidofi la a piccole carici

Palude basifi la a piccole carici

Prati paludosi

Prati pingui umidi

Vegetazione a erbe alte e ruderale

Bosco
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Le fosse d’escavazione di torba inondate rappresentano 

un’eredità positiva dell’estrazione artigianale della torba. 

Alcune tra esse sono diventate un ambiente acquatico 

di grande interesse fl oristico e faunistico. La maggior 

ricchezza di specie si riscontra nelle fosse d’escavazione 

senza pesci sull’Altopiano, a condizione che le loro acque 

non siano contaminate dall’apporto di concimi.

Alla fi ne della Seconda Guerra mondiale l’estrazione di 

torba cessò quasi ovunque in Svizzera. In seguito nume-

rose fosse d’escavazione inondate si interrarono. Oggi 

queste fosse sono rigenerate nell’ottica della protezione 

della natura o sono create ex-novo.

Nel paesaggio palustre di Wetzikon/Hinwil nell’Ober-

land zurighese questo genere di interventi intende non 

da ultimo favorire una specie di libellula, la Leucorrhina 

a grande torace (Leucorrhinia pectoralis). Per riprodur-

si essa necessita di fosse d’escavazione di torba non 

troppo recenti ma nemmeno troppo vecchie. Ai tempi 

dell’estrazione di torba questo genere di ambienti ac-

quatici era assai diffuso. Stando ad una pubblicazione 

del 1886, verso la fi ne del XIX secolo la Leucorrhina a 

grande torace era presente sull’intero Altopiano elvetico 

e frequente nelle regioni estrattive. Oggi è fortemente 

minacciata.

Le torbiere presso Wetzikon ZH ne costituiscono l’ultimo 

centro di diffusione. Già negli anni Settanta dell’ultimo 

secolo qui si cominciò a ricreare piccoli stagni, simili a 

quelli che un tempo si formavano dopo l’estrazione della 

torba. Appena uno stagno si interrava, se ne rigenerava 

lo stadio iniziale seguendo un preciso schema. In tal 

modo la Leucorrhina ha potuto fruire in continuazione 

di superfi ci d’acqua nel giusto stadio d’interramento e 

la sua popolazione ha ricominciato a crescere in modo 

signifi cativo. 

Fosse d’escavazione di torba inondate sono biotopi so-

stitutivi degli ambienti acquatici naturali delle torbiere 

intatte. La loro cura rappresenta una misura d’emergenza 

che si renderà superfl ua dal momento in cui nelle torbiere 

rigenerate (vedi pagina 48) potranno formarsi sponta-

neamente ambienti di questo tipo.

Area in cui è stato recentemente tolto uno strato di torba nel paesag-

gio palustre di Wetzikon/Hinwil ZH

Leucorrhina a grande torace (Leucorrhinia pectoralis)

Fosse d’escavazione di torba inondate 
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Le grandi bonifi che

Già nel corso del XIX secolo scomparvero le più estese 

paludi dell’Altopiano elvetico. Le grandi bonifi che aveva-

no imbrigliato e raddrizzato i fi umi e drenato le pianure 

paludose per trasformarle in terreni coltivabili.

La correzione delle acque del Giura tra il 1869 e il 

1888 prosciugò un’area acquitrinosa di 400 km2 tra i 

Laghi di Neuchâtel, Bienne e Morat, denominata Grosses 

Moos («Grande Palude»). Oggi essa rappresenta una 

delle principali regioni ortofrutticole del Paese. 

Nel 1904 i professori del Politecnico federale di Zurigo 

J. Früh e C. Schröter pubblicarono la loro monumentale 

opera sulle paludi elvetiche. Ne elencarono 5464, di 

cui già a quel tempo 3381 esistevano soltanto come 

toponimi, nella memoria collettiva o nelle indicazioni 

sulla provenienza di specie palustri conservate negli er-

bari. I due autori defi nirono la distruzione delle paludi 

intervenuta tra il XVIII e il XIX secolo come il maggior, 

seppur discontinuo sconvolgimento del paesaggio dopo 

la distruzione delle foreste originarie.

Il drenaggio di grandi superfi ci paludose produsse con-

seguenze analoghe a quelle dello sfruttamento eccessivo 

dei boschi: accentuò infatti le piene e quindi i pericoli 

d’inondazione in seguito alla ritenzione più limitata 

d’acqua e al defl usso più rapido.

In passato il terreno paludoso, poco produttivo, era otteni-

bile a basso prezzo per la costruzione di infrastrutture. Nu-

merose torbiere e paludi sono state distrutte da costruzioni 

o impianti. La torbiera alta di Schachen presso Einsiedeln 

SZ scomparve nel 1937 nelle acque del bacino artifi ciale 

della Sihl. L’immagine mostra il paesaggio nel 1901.
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Prima della prima correzione delle acque del Giura Dopo della prima correzione delle acque del Giura

Coni di deiezione

Antichi corsi d’acqua inattivi

Palude, spesso inondata

Coni di deiezione

Corso d’acqua vecchio e nuovo

Canali di drenaggio

1 Canale della Broye,  2 Canale della Zihl,  3 Canale di Hagneck,  

4 Canale di Nidau-Büren,  5 Vecchia Aare

1 Lago di Morat,  2 Lago di Neuchâtel,  3 Lago di Bienne,  4 Broye,  

5 Zihl
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Storia dello sfruttamento 
delle paludi

I prati da strame conobbero il loro apogeo economico 

e socioculturale nella seconda metà del XIX secolo. Le 

prime ferrovie avevano portato in Svizzera grano a buon 

mercato dall’Europa dell’Est e da Oltreoceano. In seguito 

i contadini sostituirono parte della coltura del grano, 

non più redditizia, con l’allevamento, per cui lo strame, 

necessario nelle stalle, era divenuto raro. La Gramigna 

liscia dei prati da strame (o molinia, Molinia caerulea) ne 

rappresentava un buon sostituto. In quel periodo valeva 

la pena innalzare artifi cialmente il livello d’acqua nelle 

colture foraggiere per trasformarle in prati da strame.

Nel ventesimo secolo gran parte dei prati da strame fu 

sacrifi cato all’intensifi cazione dello sfruttamento agri-

colo. Oggi non sussiste più alcun bisogno per lo strame 

delle paludi. In un manuale del 1960 sulle associazioni 

vegetali di prati e pascoli si può leggere che i «Molinieti 

all’esterno del comprensorio di prati e pascoli sono fossili 

agricoli la cui esistenza non è giustifi cata» (Stählin & 

Schweighart, 1960).

La palude di Neerach (Neeracher Ried ZH) ebbe origi-

ne dall’interramento di un bacino lacustre di 3 a 4 km2 

formato dal fronte del ghiacciaio del Reno e della Linth. 

Documenti allestiti tra il XV e il XVII secolo comprovano 

che a quel tempo la palude veniva adibita a pascolo col-

lettivo. In seguito a liti sui diritti di pascolo e alla carenza 

di terreni, la proprietà fu spartita nell’anno 1800. Prese 

così il via l’utilizzazione dello strame.

Per massimizzare la produttività fu costruito un sofi sti-

cato sistema di drenaggio e irrigazione. Un regolamento 

delle chiuse determinava il ritmo dell’irrigazione con la 

quale si convogliavano nella palude le acque concimate 

dai dintorni. La palude di Neerach rappresenta uno degli 

ultimi complessi di prati da strame, irrigati su vasta scala, 

che alla fi ne del XIX secolo erano caratteristici di molte 

paludi dell’Altopiano elvetico. 

Palude di Frauenwinkel SZ dopo lo sfalcio: lo strame è disposto sui 

tradizionali ometti in legno.

Antico bacino per l’irrigazione del Neeracher Ried ZH.
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Hochmoor

Moorwald

Saures Kleinseggenried

Basisches Kleinseggenried

Moorwiesen

Feuchte Fettwiesen

Trockenrasen

Wald
50 0 50 100 m

Nella loro opera sulle paludi elvetiche J. Früh e C. Schröter 

(1904) riferiscono che «già da tempo immemore» le palu-

di venivano utilizzate per il pascolo dei cavalli. Ne danno 

testimonianza toponimi come «Rossboden» o «Rossriet» 

(«Ross»: cavallo; «Boden/Riet»: terra/palude). Molte 

paludi nordalpine hanno alle spalle una lunga storia di 

sfruttamento a pascolo.

La carta della vegetazione delle torbiere di 

Hobacher, Gross e Chli Underbäch al-

l’interno del paesaggio palustre dell’Iber-

geregg SZ mostra un mosaico di torbiere 

alte, paludi a carici e prati paludosi nelle 

radure dei boschi subalpini di abete ros-

so. Si tratta di antiche superfi ci dissodate 

che avevano fornito non solo la legna da 

ardere per le vetrerie di Küssnacht SZ, ma 

anche nuovo spazio per pascoli e prati da 

strame.

Per quei tempi l’utilizzazione a pascolo 

era assai intensiva. Un eccesso, anche solo 

occasionale, riduceva però la produzione 

Carta della vegetazione delle torbiere di Hobacher, Gross e Chli Underbäch SZ
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di strame per cui, con il tempo, anche le torbiere alte 

vennero vieppiù inserite nel ciclo produttivo di pascoli 

e prati da strame. 

Le paludi basifi le a piccole carici si svilupparono sulle 

aree dissodate, quelle acidofi le sulle torbiere alte pasco-

late. La vegetazione delle torbiere alte riuscì a mantenersi 

solo in settori inaccessibili al bestiame.

Palude a piccole carici nel complesso paludoso di Hobacher, Gross e Chli Underbäch SZ

Torbiera

Bosco di torbiera

Palude acidofi la a piccole carici

Palude basifi la a piccole carici

Prati paludosi

Prati pingui umidi 

Prati secchi

Bosco



34 

0 %

10%

20%

30%

40%

50%

60%

70%

80%

90%

100%

Il responso secondo cui tutt’ora quasi un terzo della 

superfi cie delle torbiere alte viene falciato se non ad-

dirittura pascolato evidenzia delle lacune in merito alla 

loro protezione: dovrebbero infatti essere esenti da ogni 

sfruttamento (vedi anche pagina 46).

Le paludi acidofi le a piccole carici servono in primo luogo 

alla produzione di strame che si inserisce perfettamente 

nelle fi nalità della protezione. L’utilizzazione a pascolo 

delle paludi basifi le a piccole carici nelle Prealpi, rilevata 

in quel comprensorio più spesso che nelle altre regioni, 

corrisponde pure, per la maggioranza delle paludi, alle 

fi nalità di protezione. 

Una grossa parte delle paludi non viene utilizzata, ciò 

che è anche sintomatico di un’esecuzione carente della 

protezione. In tal modo si favorisce l’avvento dei cespugli 

nelle aree paludose (vedi anche pagina 49).

Tuttavia la rinuncia all’utilizzazione può essere anche 

positiva. Le paludi acidofi le a piccole carici si instaurano 

spesso laddove prima c’erano delle torbiere alte. Se le si 

rigenera, il taglio dello strame diventa superfl uo.

 Torbiera alta palude acidofi la palude basifi la prati paludosi
  a piccole carici a piccole carici

 sfalcio del fi eno sfalcio dello strame sfalcio e pascolo pascolo nessuna utilizzazione

Utilizzazione delle paludi e delle torbiere d’importanza nazionale per unità di vegetazione 

L’utilizzazione odierna

Come trattiamo oggi le nostre torbiere? Nelle torbiere 

campionate nell’ambito della verifi ca della protezione 

delle paludi viene rilevata anche l’utilizzazione agri-

cola. 
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In oltre due terzi delle 100 paludi campionate sono sta-

te rilevate delle manomissioni. 127 di esse sono state 

valutate dagli esperti come gravi. 

Causa delle manomissioni gravi nelle torbiere campio-

nate per la verifi ca della loro protezione.

• Danni da calpestio possono manifestarsi su vaste 

superfi ci in seguito al carico eccessivo dei pascoli 

o puntualmente laddove il bestiame transita o si 

abbevera.

• Le manomissioni del regime idrico possono manife-

starsi nei più svariati modi, ad esempio sotto forma 

di canali di drenaggio, captazioni d’acqua o aree si-

gillate che favoriscono il defl usso concentrato delle 

acque. Anche il solco d’un solo transito veicolare in 

una torbiera può favorire un defl usso eccessivo delle 

acque.

• Sfruttamento improprio: si tratta ad esempio dello 

sfalcio precoce, dell’utilizzazione a pascolo invece che 

a prato oppure della mancata recinzione di paludi 

all’interno di pascoli caricati.

• Altre manomissioni: tra esse fi gurano sentieri battuti 

attraverso le paludi, percorsi di mountainbikes, pian-

tagioni forestali, la modifi ca della confi gurazione del 

terreno attraverso costruzioni e impianti, la sistema-

zione di aree per fuochi all’aperto che danneggiano la 

vegetazione e adducono sostanze nutrienti, il deposi-

to di materiale minerale oppure organico (ad esempio 

scarti da giardino), danni d’esbosco e l’abbandono di 

rifi uti.

Danni da calpestio 54

Manomissioni del regime idrico 22

Sfruttamento improprio 10

Strade 5

Altre manomissioni 36

Totale 127

Stalle per accogliere lo strame nella palude di Salegg/Chaltenbach/

Rohr SG

Utilizzazione a pascolo del paesaggio palustre di Albrun VS nel 

Binntal
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CENT’ANNI DI PROTEZIONE 
DI TORBIERE E PALUDI

Da lungo tempo le torbiere esercitano un 

particolare fascino sugli amici della natura. I 

primi tentativi per proteggerle risalgono agli 

albori del ventesimo secolo. Verso la fi ne del 

secolo ottennero un importante successo: dal 

1987 paludi, torbiere e paesaggi palustri sono 

tutelati dalla Costituzione federale.

Le origini

«In un’altra questione, il Consigliere di Stato preposto alle foreste, Dott. Moser, ci è venuto in-

contro assicurandoci che le due piccole torbiere nei boschi di Niederlindach e Löhr, presso Berna 

(…) sarebbero state preservate dal prosciugamento e dal drenaggio e sarebbero quindi rimaste 

intatte». Questo successo è menzionato nel terzo rapporto annuale della Commissione per la 

protezione della natura della Società bernese di scienze naturali del 1909.

Il Consiglio di Stato non tenne tuttavia fede alla parola data. In una conferenza dal titolo «Il Lör-

moos e il suo signifi cato quale riserva naturale» tenuta nel 1934, il botanico H. Gilomen si lamentò 

che a dispetto della vecchia promessa era stato scavato un canale di scolo che aveva abbassato 

il livello d’acqua della torbiera di 60 centimetri: «Se il prosciugamento prosegue come fi nora…», 

ammonì lo studioso, «il Lörmoos perderà gran parte del suo valore scientifi co» (Schmalz 1977).

Già allora il valore della torbiera era stato comprovato da una serie di rilevamenti della vegeta-

zione, dei ragni e della microfauna acquatica.

Nel 1937 il Consiglio di Stato bernese decretò la protezione del Lörmoos allo scopo di «conservare 

le specie rare della fl ora e della fauna della torbiera».

Festa estiva di colori nella palude 



38 

Già nel 1906 la Commissione per la protezione della 

natura della Società bernese di scienze naturali si era 

impegnata per preservare la torbiera alta dell’Etang de 

la Gruère JU/BE (vedi anche pagina 19) che allora si 

trovava ancora integralmente su territorio bernese. Tre 

anni più tardi ottenne l’appoggio della Lega svizzera per 

la protezione della natura (LSPN), associazione oggi nota 

come Pro Natura.

In seguito tuttavia la torbiera sfuggì per poco alla distru-

zione. Nel 1942 erano giunte sul posto le scavatrici per 

sfruttare l’imponente giacimento di torba, ma all’ultimo 

minuto i protettori della natura riuscirono a bloccarle. 

Poco dopo l’assemblea comunale di Saignelégier respin-

se lo sfruttamento industriale della torba. Nel 1943 la 

torbiera fu messa sotto protezione a titolo provvisorio, 

poi, nel 1963, in modo defi nitivo.

Torbiera di Lörmoos BE

Torbiera dell’Etang de la Gruère JU/BE
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Numerose torbiere e paludi furono messe sotto protezio-

ne negli anni Settanta grazie al clima propizio promosso 

dall’Anno europeo della natura (1971).

Tra il 1978 e il 1984 tre botanici allestirono per conto 

del WWF e della LSPN il primo inventario nazionale delle 

torbiere che in seguito diede origine all’Inventario fede-

rale delle torbiere alte e di transizione. Il progetto della 

piazza d’armi nella torbiera di Rothenthurm catapultò la 

protezione delle torbiere sulla scena politica nazionale. 

Assieme ad un gruppo di sostegno locale, WWF e LSPN 

lanciarono nel 1983 l’Iniziativa popolare per la pro-

tezione delle paludi – Iniziativa di Rothenthurm.

Inventari di torbiere e paludi 

Sulla base di criteri standardizzati, gli inventari federali 

elencano torbiere, paludi e paesaggi palustri d’impor-

tanza nazionale.

L’Inventario federale delle torbiere, che comprende 

le torbiere alte e di transizione d’importanza nazionale, 

contiene 514 oggetti che coprono un’area di 1’460 ettari. 

Esso si trova attualmente in revisione (estate 2002) e 

dovrebbe accogliere diversi nuovi oggetti. 

Il 70 % circa degli oggetti inventariati si trova nella fascia 

Torbiere e paludi d’importanza nazionale in Svizzera

Il Parlamento federale vi contrappose un controprogetto 

inserendo nella Legge sulla protezione della natura 

(LPN) disposizioni nuove sui biotopi: esse attribuivano 

alla Confederazione la competenza per defi nire i biotopi 

d’importanza nazionale e gli scopi della protezione. 

L’Iniziativa di Rothenthurm fu una delle poche accolte 

in votazione popolare (1987). Essa ancorò la protezione 

di paludi, torbiere e paesaggi palustri nella Costituzio-

ne federale, un compito concretizzato e completato nel 

febbraio dell’anno seguente con la messa in vigore delle 

disposizioni federali di legge sui biotopi.

altitudinale tra 850 e 1’450 metri sul livello del mare, 

principalmente nelle Prealpi settentrionali (in special 

modo su Flysch) come pure nel Giura. Un tempo anche 

l’Altopiano era ricco di torbiere ma solo un’infi ma parte 

di esse è rimasta conservata fi no ai nostri giorni.

L’Inventario federale delle paludi contiene 1’163 pa-

ludi basse che si estendono su un’area di circa 21’000 

ettari. I due terzi di quest’area sono circoscritti al margine 

alpino settentrionale. 

Torbiera

Palude

Carta: WSL



40 

Criteri

Vegetazione e superfi cie sono i fattori che defi niscono 

«l’importanza nazionale» di torbiere e paludi.

Perché venga considerata tale, una torbiera (alta) dev’

essere colonizzata da sfagni e da almeno una delle sue 

quattro specie vascolari più caratteristiche: il Mirtillo 

palustre (Vaccinium oxycoccos), il Pennacchio guainato 

(Eriophorum vaginatum), la Rosolida a foglie rotonde 

(Drosera rotundifolia, vedi foto a p. 20) o l’Andromeda 

(Andromeda polifolia, vedi foto a p. 23). L’estensione 

minima è di 625 m2 (Grünig et al. 1986).

Per qualifi care le paludi (basse) bisogna ricorrere ad un 

numero di specie che supera le duecento unità. Vi appar-

tengono la Carice di Davall (Carex davalliana), la Primola 

farinosa (Primula farinosa), il Pennacchio a foglie larghe 

(Eriophorum latifolium), la Viola palustre (Viola palustris) 

e l’Elleborine palustre (Epipactis palustris). L’estensione 

minima di una palude d’importanza nazionale è un ettaro 

(Broggi, 1990).

Mirtillo palustre
(Vaccinium oxycoccos)

Pennacchio guainato
(Eriophorum vaginatum)

Rosolida
(Drosera rotundifolia)

Andromeda
(Andromeda polifolia)

Carice di Davall
(Carex davalliana)

Primola farinosa
(Primula farinosa)

Elleborine palustre
(Epipactis palustris)

Viola palustre
(Viola palustris)

Pennacchio a foglie larghe 
(Eriophorum latifolium)
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Paesaggi palustri

Un ulteriore inventario federale contiene i paesaggi 

palustri d’importanza nazionale («zone palustri» nella 

terminologia della legge).

Plasmati dalle paludi, questi paesaggi comprendono 

pure altri elementi naturali e colturali quali corsi d’ac-

qua e boschi, prati falciati e siepi, costruzioni isolate o 

raggruppate. Sono caratterizzati da una stretta relazione 

Paesaggio palustre dell’Alp Anarosa GR in ottobre 

ecologica, visiva, culturale o storica delle paludi con le 

parti non paludose e formano in tal modo un’armoniosa 

unità tra natura e cultura.

L’inventario federale comprende 88 paesaggi palustri 

d’importanza nazionale. Il loro stato di conservazione e 

la loro protezione non vengono affrontati da questa pub-

blicazione, dedicata esclusivamente ai biotopi palustri.

Paesaggio palustre del Lac de Lussy FR
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Hochstauden- und Ruderalfluren

Basisches Kleinseggenried

Moorwiesen

Feuchte Fettwiesen

Röhricht und Grossseggen

Schwimmblattvegetation

Wald

Bruchwald

100 0 100 200 m

Le seguenti carte della vegetazione raffigurano 

torbiere e paludi d’importanza nazionale, campionate 

nell’ambito della verifi ca della protezione delle paludi. 

Si riferiscono alla prima serie di rilievi. 

La palude di riva di Sägel SZ costeggia il Lago di Lauerz e 

forma il nucleo del paesaggio palustre Sägel/Lauerzersee. 

Una parte della palude è stata trasformata e viene sfrut-

tata oggi come prato pingue umido.

Palude di Sägel SZ

Carta della vegetazione della palude di Sägel SZ.
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Palude basifi la a piccole carici

Prati paludosi

Prati pingui umidi

Canneto e palude a grandi carici 

Vegetazione fl uitante 

Vegetazione a erbe alte e ruderale 

Bosco

Bosco di palude 
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Hochstauden- und Ruderalfluren

Hochmoor

Moorwald

Saures Kleinseggenried

basisches Kleinseggenried

Moorwiesen

feuchte Fettwiesen

Trockenrasen

Röhricht und Grossseggen

Wald

Bruchwald

50 0 50 100 m

Il complesso delle Sagnes de la Burtignière VD nella 

Vallée de Joux è compreso sia nell’Inventario delle 

torbiere che in quello delle paludi. Vi fanno parte vaste 

torbiere alte, ancora intatte, come pure paludi a piccole 

Carta della vegetazione delle torbiere Sagnes de la Burtignière VD 

carici che traggono presumibilmente la loro origine dal 

prosciugamento e dall’utilizzazione a pascolo di ulteriori 

torbiere alte.

Sagnes de la Burtignière VD nella Vallée de Joux
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Torbiera

Bosco di torbiera

Palude acidofi la a piccole carici

Palude basifi la a piccole carici

Prati paludosi

Prati pingui umidi 

Prati secchi

Canneto e palude a grandi carici 

Vegetazione a erbe alte e ruderale 

Bosco 

Bosco di palude
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COMPITI DI PROTEZIONE 
E LA LORO MESSA IN ATTO

Conservare intatte torbiere e paludi e rigene-

rarne le parti manomesse; favorirne la fl ora 

e la fauna: sono questi gli obiettivi della 

protezione di torbiere e paludi in Svizzera. I 

piani di protezione e di gestione ne regolano 

la messa in atto. 

Piano di protezione

«Gli oggetti devono essere conservati intatti; nelle zone paludose in cattivo stato la rigenera-

zione deve essere incoraggiata se ritenuta razionale. In detta fi nalità rientra la conservazione e 

lo sviluppo della fl ora e della fauna indigene come anche degli elementi ecologici indispensabili 

alla loro esistenza e la conservazione delle particolarità geomorfologiche.»

Con parole identiche le due ordinanze per la protezione delle torbiere e delle paludi così defi niscono 

le fi nalità della protezione. Di regola ciò signifi ca: preservare il regime d’acqua (inzuppamento 

fi no in superfi cie) come pure la scarsità di sostanze nutrienti, evitare l’invasione di cespugli e 

alberi, impedire le costruzioni.

La protezione di torbiere e paludi spetta ai Cantoni. Essi la attuano con lo strumento del piano 

di protezione.

Negli inventari federali i biotopi palustri sono delimitati solo in modo generale in scala 1:25‘000. 

Il piano di protezione cantonale ne precisa il perimetro in modo vincolante per i singoli proprietari 

di terreni e defi nisce inoltre una zona cuscinetto ecologicamente suffi ciente.

Ogni torbiera alta o intermedia deve ottenere lo statuto di zona protetta o va tutelata dal piano 

regolatore in base alle leggi sulla pianifi cazione.

Premesse analoghe valgono per le paludi basse dell’Altopiano e del Giura. La protezione delle 

paludi a quote più elevate va invece integrata piuttosto nella pianifi cazione dell’utilizzazione 

agricola.

Inizio di primavera nel paesaggio 

palustre della Vallée de Joux VD
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A

B

C

Piano di protezione della torbiera alta del Rotmoos FR. 

Zona di protezione  A: torbiera alta; 

 B: bosco; 

 C: zona cuscinetto. 

La normativa di protezione prescrive per la zona B 

«un’utilizzazione forestale prossima a quella naturale» 

e vieta segnatamente «l’introduzione di specie d’alberi e 

cespugli non indigene, ed estranee alla stazione». Per la 

zona C essa defi nisce un’utilizzazione agricola estensiva, 

da concordare contrattualmente insieme agli eventuali 

risarcimenti per perdite di produzione, con i gestori. Nella 

zona A sono state avviate misure di rigenerazione.

Piano di gestione

Il piano di gestione defi nisce i lavori da eseguire sul 

terreno. Per allestirlo bisogna poter comunque disporre 

di una carta della vegetazione.

Quali relitti di un ambiente del tutto naturale, le torbiere 

(alte) non vanno (più) utilizzate. A volte, tuttavia, esse 

richiedono interventi iniziali il cui obiettivo è quello di 

togliere i cespugli o favorire la rigenerazione.

Le paludi (basse) richiedono un’utilizzazione i cui pa-

rametri sono defi niti, parcella per parcella, dal piano 

di gestione. Sull’Altopiano e nel Giura si tratta, in linea 

di principio, del taglio dello strame a partire dal primo 

settembre. I Cantoni possono anticipare tale termine.

Nelle Prealpi e nelle Alpi anche uno sfruttamento esten-

sivo a pascolo può rappresentare una corretta gestione. 

Circa la metà delle paludi inventariate viene adibita par-

zialmente o integralmente a pascolo. Non di rado i vasti 

pascoli alpini su Flysch nelle Prealpi settentrionali sono 

paludosi nella misura di oltre il 50 %.

Torbiera del Rotmoos FR

Piano di gestione delle paludi in Zona «Schweipel» 

all’interno del paesaggio palustre Wetzikon/Hinwil ZH. 

I differenti colori rispecchiano la varietà di ritmi e sca-

denze dello sfalcio.
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Zona cuscinetto

Le zone cuscinetto hanno lo scopo di 

proteggere torbiere e paludi contro in-

fl ussi nefasti dall’esterno, in particolare 

il drenaggio e l’apporto di sostanze 

nutrienti. Esse schermano i biotopi pa-

lustri dal possibile perturbamento del 

regime idrico e assorbono il concime 

dilavato dalle aree agricole.

Gran parte delle paludi e delle torbiere 

d’importanza nazionale confi na, almeno 

parzialmente, con il bosco. La gestione fo-

restale delle zone cuscinetto deve evitare 

confl itti con gli obiettivi della protezione. 

Se i biotopi palustri confi nano con il terri-

torio agricolo, bisogna evitare la concima-

zione delle zone cuscinetto ad eccezione 

di quella dovuta al bestiame, qualora il 

piano di gestione preveda esplicitamente 

un’utilizzazione estensiva a pascolo.

Per diverse specie animali la fascia di tran-

sizione tra palude e terreni circostanti, uti-

lizzati intensamente, fa parte del proprio 

ambiente vitale. Il bruco della farfalla 

diurna Colias palaeno si nutre esclusiva-

mente di foglie del Mirtillo palustre (o 

Mirtillo blu, Vaccinium uliginosum) che a 

bassa quota e nel Giura cresce solo nelle 

torbiere. In certe regioni questa specie di 

farfalla si trova sull’orlo dell’estinzione 

poiché anche la più bella torbiera non può 

garantirne la sopravvivenza se i dintorni 

non offrono condizioni propizie. La farfalla 

adulta succhia il nettare delle Asteracee 

che ne sono ricche, in particolare quello 

dei cardi. Per questo motivo la torbiera 

e i suoi dintorni fioriti, ad esempio le 

zone cuscinetto, formano per lei un’unità 

indissolubile.

Zona cuscinetto al margine delle Tourbières du Cachot NE

Farfalla diurna Colias palaeno
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Rigenerazione 

La modifi ca del regime idrico rappresenta una delle 

manomissioni più frequenti e gravi nelle torbiere e 

paludi indigene (vedi anche pagina 35) poiché provoca 

la sostituzione della loro vegetazione caratteristica con 

quella di ambienti più secchi.

Spesso sussiste però la possibilità di una rigenerazione. 

Si tratta di ricreare le premesse per la crescita degli 

sfagni garantendo l’inzuppamento della torbiera fi no 

in superfi cie, in sostanza quindi di sbarrare o colmare i 

canali di drenaggio. Un centinaio di progetti di questo 

tipo sono attualmente in esecuzione in Svizzera.

La rigenerazione delle torbiere e quindi l’accrescimento 

della loro capacità a trattenere l’acqua, rappresentano 

non da ultimo un investimento a lunga scadenza con-

tro le inondazioni. Se si riesce a rigenerare un’esten-

sione considerevole di paludi e torbiere indigene ci si 

può pertanto attendere un contributo positivo al bilancio 

idrico del paesaggio.

La torbiera di Brämenegg/Furen ZG fu drenata e rim-

boscata in fasi successive dall’inizio degli anni Sessanta. 

Il Cantone la mise sotto protezione nel 1982. A dispetto 

delle misure di diradamento degli alberi, la copertura 

forestale e la diffusione dei cespugli non cessarono 

tuttavia di crescere. Il suolo era troppo secco.

Lo spessore della torba è piuttosto esigue e i canali di 

drenaggio erano stati scavati fi n nel sottosuolo minerale. 

A partire dal 1990 li si colmò con argilla e li si ricoprì con 

uno strato di 30 centimetri di torba e vegetazione. Al con-

tempo si provvide a diradare le piantagioni trentennali 

di abeti rossi nelle aree marginali della torbiera. 

Oggi si vedono i primi risultati: la vegetazione paludosa 

sta nuovamente espandendosi.

Torbiera di Hagenholz/Hagenmoos ZH prima dell’avvio della rigene-

razione (1981, in alto) e dieci anni più tardi (in basso)

Torbiera di Brämenegg/Furen ZG
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46 22 19

266 120 40

1180 256 56

434 106 12

21 36 7

572 170 12

368 41 58 30

Taglio dei cespugli

Le paludi a bassa quota, non più falciate o utilizzate a 

pascolo, sono destinate a farsi invadere dai cespugli o 

dal bosco. Come mostrano i rilievi dell’Inventario delle 

paludi, questo processo spontaneo è in corso da lungo 

tempo. Delle 1084 paludi elencate nella prima versione 

dell’Inventario del 1990 ben 81 erano già completamen-

te e 559 parzialmente invase da cespugli o bosco.

Da allora la situazione non è migliorata. La prima serie 

di rilievi nell’ambito della verifi ca della protezione delle 

paludi mostra che gran parte dei biotopi palustri svizzeri 

è soggetta a quest’evoluzione.

Singoli gruppi o strutture lineari di specie legnose 

possono rappresentare elementi preziosi dell’ambien-

te naturale, ad esempio quali postazioni di canto per 

l’avifauna. Un’invasione di specie legnose su vaste aree 

appare tuttavia indesiderata poiché soffocherebbe la 

vegetazione delle paludi. Per prevenire il fenomeno non 

resta altro che allontanare le specie legnose. Una tale 

misura ottiene però un effetto duraturo solamente se 

il regime idrico è intatto e se in seguito è garantita una 

gestione confacente. 

Torbiera soggetta all’avvento dei cespugli: Salomonstempel SG

Invasione dei cespugli nei singoli settori delle torbiere campionate (vedi pag. 58) 

a dipendenza delle unità di vegetazione e delle regioni 

Le paludi a carici del Giura sono invase in misura relativa-

mente importante dalle specie legnose. Nelle Alpi questo 

fenomeno è specialmente accentuato nei prati paludosi 

poco accessibili e poco produttivi che non vengono più 

falciati né pascolati.

L’espansione di cespugli nelle torbiere, in particolare sul-

l’Altopiano, nelle Prealpi e nel Giura, è spesso sintomo di 

un regime idrico perturbato.

Numero delle superfi ci paludose con copertura della vegetazione legnosa : dello 0% dello 0 – 10%  e di oltre il 10 %
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Torbiera alta Palude acidofi la a piccole carici

Prati paludosi Palude basifi la a piccole carici
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Bovini scozzesi nelle paludi

Per limitare l’invasione delle specie legnose nelle paludi 

si ricorre pure a metodi poco convenzionali come il carico 

con bovini delle montagne scozzesi, gli Highland Cattle. 

Leggeri, robusti e poco esigenti in quanto a foraggio, essi 

mangiano perfi no rami di salice e canne palustri e non 

disdegnano nemmeno la Verga d’oro del Canada (Soli-

dago canadensis). In diverse paludi il canneto invade la 

vegetazione da strame mentre la Verga d’oro è un neofi ta 

fastidioso e temuto in non poche aree protette.

In molte paludi l’impiego dei bovini scozzesi per con-

tenere il canneto e le specie legnose ha dato un esito 

promettente, ad esempio anche nel Neeracher Ried ZH 

(vedi anche pagina 32).

Il Neeracher Ried è uno degli ambienti più importanti 

per l’avifauna in Svizzera. In parte fu già messo sotto 

tutela negli anni Venti. 

In seguito all’accresciuto apporto di sostanze nutrienti, la 

vegetazione da strame anticipa il suo risveglio primave-

rile e cresce più fi tta e omogenea. Al contempo subisce 

però una crescente invasione da parte del canneto. Tutto 

ciò peggiora le condizioni per la nidifi cazione al suolo 

che contraddistingue in particolare la pavoncella e il 

beccaccino. Queste due specie scomparvero alla fi ne 

degli anni Ottanta e la loro sopravvivenza in Svizzera è 

gravemente minacciata. Negli ultimi anni solo 0-3 coppie 

di beccaccino hanno nidifi cato nel nostro Paese.

Dal 1997 i bovini scozzesi pascolano in determinati set-

tori della zona protetta che già il primo anno hanno tra-

sformato radicalmente brucando a raso la canna palustre 

e riducendo i cespugli di salice. In questo modo hanno 

favorito una vegetazione da strame bassa, nuovamente 

intercalata da spazi liberi.

Nel 2000, per la prima volta dopo una pausa di oltre un 

decennio, una coppia di pavoncella e una di beccaccino 

hanno nidifi cato nel Neeracher Ried, l’anno seguente 

si sono riscontrate due coppie di pavoncella e anche il 

beccaccino ha nuovamente nidifi cato.

Anche altrove i bovini scozzesi soddisfano le aspettative. 

Tuttavia non bisogna trarne conclusioni affrettate. Ancor 

oggi, come in passato, l’utilizzazione a strame rappresen-

ta la gestione confacente delle paludi di pianura; l’impie-

go del bestiame da pascolo si limita a casi particolari e 

appare appropriato solo nelle paludi più vaste.

Bovini scozzesi nella palude Neeracher Ried ZH
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Esempi pratici

Nella regione delle Weissenberge sopra Matt, su un 

terrazzamento del terreno esposto al sole, si trovano due 

paludi d’importanza nazionale denominate Längriet e 

Rossweid GL. Legate principalmente al Flysch, sono 

colonizzate da piccole carici tanto nella variante basifi la 

che in quella acidofi la. Il Längriet ospita pure vegetazione 

delle torbiere alte.

Una bozza di piano di gestione fu allestita nel 1991/92 

sulla scorta di visite sul posto e di discussioni con i con-

tadini, poi il piano fu discusso in una pubblica assemblea. 

Nel 1993 vennero delimitate direttamente sul posto e in 

stretta collaborazione con i gestori le singole parcelle e 

ne fu defi nita l’utilizzazione. 

La località in cui si trovano le paludi è diffi cilmente 

accessibile, per cui la raccolta dello strame ne risulta 

ostacolata. I contributi alla gestione, per quanto generosi 

possano apparire, non sono in grado di assicurare alla 

lunga l’utilizzazione a strame delle paludi più discoste.

È quindi indispensabile stabilire delle priorità.

• La preminenza spetta alle superfi ci più accessibili e 

facilmente gestibili la cui utilizzazione a strame può 

essere assicurata con contratti di gestione. Eventual-

mente può anche bastare un taglio ogni due o tre 

anni. D’altra parte le torbiere alte non devono più 

essere utilizzate.

• Laddove non si può assicurare nemmeno un taglio 

saltuario dello strame, l’avanzata delle specie legnose 

va contenuta con un taglio mirato dei cespugli da 

parte del Cantone ogni paio d’anni. 

• Superfi ci paludose già fortemente invase dai cespugli 

vengono abbandonate all’ulteriore evoluzione spon-

tanea.

Sulle superfi ci assoggettate a contratto di gestione con 

i contadini il piano funziona senza problemi mentre in 

assenza di tali contratti la gestione ricade sul Cantone. 

Ad eccezione dello sfalcio e dell’allontanamento dei ce-

spugli nella palude di Rossweid ad opera di disoccupati, 

non si sono fi nora effettuati altri interventi di gestione. 

Mancano le forze lavorative. Qui sembrano delinearsi 

dei limiti per la protezione delle paludi in comprensori 

poco accessibili per i quali l’agricoltura ha perso un 

interesse proprio.

Mosaico di torbiere, paludi, boschi e pascoli: Weissenberge GL
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Quattro coppie di gabbiano comune avevano ancora 

nidifi cato nel Kaltbrunner Riet SG nel 1913. La loro 

popolazione era stata decimata dalla raccolta delle uova 

a fi ni alimentari. Per risollevarne le sorti, fu istituita ap-

positamente una riserva e vennero impiegati dei sorve-

glianti per garantire che le uova restassero nei nidi.

A quel tempo la Pianura della Linth nei pressi di Kalt-

brunn era ancora un vasto paesaggio aperto, falciato per 

ricavare lo strame. Lo testimonia in un testo del 1924 

l’ornitologo Hans Noll, una persona molto legata a quella 

regione: «per aumentare la produzione di strame», scrive 

Noll, «i contadini sono soliti inondare i prati, che loro 

stessi utilizzano, con l’acqua derivata dallo Steinenbach; 

la lasciano poi stagnare fi no ai primi d’agosto trasfor-

mando così il territorio in una vera e propria palude».

All’inizio della Seconda Guerra mondiale la pianura 

fu trasformata per contribuire all’auto-approvvigio-

namento alimentare del Paese. Scarseggiavano ormai 

i cereali, non più lo strame. Canali e tubi di cemento di 

153 chilometri prosciugarono 2765 ettari di terreno e 

lo resero arabile.

La palude fu gradatamente prosciugata, gli specchi 

d’acqua scomparvero, la tipica vegetazione paludosa si 

ritirò, limicoli e uccelli acquatici scomparvero.

All’inizio degli anni Ottanta fu avviata l’elaborazione di 

un piano di protezione basato su rilievi dettagliati della 

vegetazione e su inventari faunistici. Varato nel 1988, 

il piano intende preservare e promuovere gli ambienti 

tipici della Pianura della Linth, in particolare i prati da 

strame e gli specchi d’acqua.

I prati da strame degni di protezione si trovano oggi ad 

un livello superiore a quello dei terreni circostanti, per 

cui richiedono un’irrigazione artifi ciale. La regolazione 

del livello d’acqua è particolarmente delicata poiché il 

Kaltbrunner Riet è un ambiente per molte specie, in parte 

rarissime, che richiedono condizioni ecologiche parzial-

mente divergenti. I limicoli e le libellule necessitano di 

specchi d’acqua, le farfalle prediligono i luoghi asciutti. 

Con un’irrigazione sofi sticata e una precisa regolazione 

stagionale del livello d’acqua, questi confl itti vengono 

ridotti al minimo. In autunno l’acqua viene brevemente 

abbassata per permettere la raccolta dello strame.

Palude: Kaltbrunner Riet SG
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Hochstauden- und Ruderalfluren

Moorwiesen

Feuchte Fettwiesen

Röhricht und Grossseggen

Schwimmblattvegetation

Wald

Bruchwald100 0 100 200 m

Il paesaggio palustre della Grande Cariçaie NE, FR, VD, 

BE (Cariçaie = cariceto) lungo la riva meridionale del 

Lago di Neuchâtel comprende dieci paludi d’importanza 

nazionale (795 ettari) e rive poco profonde (2940 ettari). 

La sua origine è artifi ciale: con la prima correzione delle 

acque del Giura tra il 1869 e il 1888 (vedi anche pag. 31) 

si volle bonifi care la grande palude del Seeland bernese 

abbassando di 2,7 metri il livello del lago. Circa 43 km2 di 

rive poco profonde emersero dall’acqua offrendo a fl ora e 

fauna delle zone umide un ambiente sostitutivo di quello, 

grande dieci volte tanto, che era stato prosciugato 

Il primo progetto d’autostrada tra Morat e Yverdon pre-

vedeva di costeggiare il lago. Una campagna della Lega 

svizzera per la protezione della natura (Pro Natura) e del 

WWF Svizzera alla fi ne degli anni Settanta ne impedì la 

realizzazione. Oggi l’autostrada attraversa il retroterra.

Nel 1982 i Cantoni di Friburgo e Vaud e le due associa-

zioni per la tutela della natura conclusero un accordo 

per la protezione e la gestione della Grande Cariçaie. 

Sotto l’egida del Gruppo di studio e gestione, questo 

paesaggio rivierasco divenne così una delle prime pale-

stre d’esercizio per la protezione concreta delle paludi. 

Vasti canneti e paludi a grandi carici, intercalati da specchi 

d’acqua, caratterizzano l’area paludosa denominata La 

Grève à l’Est de Chevroux VD/FR nella Grande Cariçaie. 

Essa è stata campionata nell’ambito della verifi ca della 

protezione delle paludi. I boschi sui pendii adiacenti forma-

no con la fascia ripuale un’unità ecologica.

Grande Cariçaie NE/FR/VD/BE lungo la riva sud-

orientale del Lago di Neuchâtel 
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Su territorio bernese – nella riserva ornitologica del Fanel 

– la gestione viene effettuata dall’Ispettorato cantonale 

per la protezione della natura e dall’Associazione berne-

se per l’ornitologia e la protezione degli uccelli.

All’inizio degli anni Ottanta diverse dozzine di ettari di 

paludi, abbandonate da tempo, furono liberate mecca-

nicamente o manualmente dai cespugli che le avevano 

invase. Oggi si provvede allo sfalcio secondo un preciso 

piano per cui si deve intervenire contro l’avanzata dei 

cespugli solamente su superfi ci molto circoscritte.

In autunno i contadini falciano, con ritmo biennale, circa 

La torbiera di Pian Segno TI nel Comune di Olivone in 

Val di Blenio è considerata come una delle più belle del 

Canton Ticino. La cartina qui riprodotta ne mostra la 

parte orientale alla quale se ne aggiunge un’altra (non 

visibile). Il piano regolatore cantonale di protezione del-

le torbiere defi nisce una zona centrale rigorosamente 

tutelata (colore bruno-arancione), una zona cuscinetto 

(verde pallido), in parte con funzione di protezione contro 

l’apporto di sostanze nutrienti (verde più intenso) come 

60 ettari di paludi. Si tratta delle parcelle generalmente 

meno umide che si prestano meglio ad una lavorazione 

con i macchinari agricoli.

Altri cento ettari vengono falciati dal Gruppo di studio e 

gestione. Esso impiega una falciatrice speciale concepita 

appositamente per la gestione naturalistica di prati da 

strame di vaste dimensioni. Le singole parcelle di 2-3 

ettari ciascuna vengono falciate con ritmo triennale. 

Producono annualmente mille tonnellate di strame, 

destinato principalmente a coprire il suolo di vigneti e 

frutteti per proteggerlo dall’erosione.

pure una zona limitrofa (giallo) che infl uenza il regime 

idrico della torbiera.

Secondo il piano di gestione, le zone cuscinetto sono 

boschive o vanno utilizzate a pascolo estensivo (area 

tratteggiata), ad eccezione della zona di protezione con-

tro l’apporto di sostanze nutrienti, che va falciata ma 

non concimata. Nella zona limitrofa non sono consentiti 

interventi sul regime idrico che minacciano la protezione 

come captazioni o immissioni d’acqua.

Torbiera di Pian Segno TIPiano di protezione della torbiera di Pian Segno TI
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Protezione delle paludi 
e reddito agricolo

Oggi l’agricoltura elvetica è chiamata a partecipare alla 

protezione e alla promozione della diversità biologica e 

alla cura del paesaggio colturale in misura altrettanto 

importante quanto alla produzione alimentare. Per 

questa prestazione ottiene contributi diretti dalla mano 

pubblica. Le paludi d’importanza nazionale apparten-

gono ai più preziosi biotopi ed elementi del paesaggio 

colturale in mano contadina.

I contributi per la protezione delle paludi versati agli 

agricoltori provengono da diverse fonti federali e can-

tonali e, in parte, anche comunali. Fanno parte dei mezzi 

destinati all’agricoltura o alla protezione della natura e 

del paesaggio.

I prati da strame vengono considerati superfici di 

compensazione ecologica. Le aziende agricole che li 

gestiscono hanno pertanto diritto a ricevere contributi 

ecologici attinti ai crediti federali per l’agricoltura. De-

vono soddisfare determinate condizioni, ossia evitare la 

concimazione e falciare non prima dell’inizio di settem-

bre con frequenza generalmente annuale o perlomeno 

triennale. Restano riservati accordi speciali conclusi 

con gli uffi ci cantonali per la protezione della natura. I 

contributi federali sono scalati a dipendenza della zona 

agricola: raggiungono il massimo nella zona campicola, 

il minimo nelle zone di montagna III e IV.

Anche le zone cuscinetto danno, in qualità di superfi ci 

estensive, diritto a contributi.

Oltre ad un importo di base per le superfi ci di com-

pensazione ecologica, la Confederazione ha di recente 

cominciato a versare un supplemento sia per la qualità 

che per l’interconnessione di tali superfi ci. Essa ne 

assume l’onere nella misura del 70-90% a dipendenza 

della capacità fi nanziaria del Cantone che è chiamato a 

coprire i costi restanti.

La qualità ecologica di un prato viene stabilita in base 

alla sua vegetazione, rispettivamente alla presenza di 

specie indicatrici, elencate su scala regionale. I prati da 

strame delle paludi d’importanza nazionale soddisfano 

comunque queste condizioni. Contributi supplementari 

per la qualità sono ottenibili, ovviamente, anche con la 

gestione delle zone cuscinetto.

Il contributo supplementare per l’interconnessione delle 

superfi ci di compensazione ecologica presuppone la loro 

integrazione in un progetto regionale di messa in rete dei 

biotopi ed è destinato in special modo alle superfi ci lungo 

corsi d’acqua o margini boschivi come pure a quelle che 

corrispondono a nuovi biotopi nello spazio agricolo.

I gestori delle paludi possono infi ne fruire in diversi casi 

anche di contributi cantonali o comunali per la tutela 

della natura.

In seguito alla moltitudine dei possibili contributi legati 

alla gestione delle paludi come pure alle disparate mo-

dalità del loro versamento non è possibile calcolarne 

l’importo globale. La crescente disponibilità dell’agri-

coltura alla collaborazione sembra tuttavia indicare che 

essi sono considerati appropriati e giusti.

Esempio di contributi ecologici per prati da strame nelle 

regioni di pianura

 frs./ha e anno

Contributo di base 1’500

Supplemento per la qualità 500

Supplemento per l’interconnessione 500

Totale 2’500

Questi contributi vengono coperti con i mezzi pubblici 

attribuiti all’agricoltura. Qualora un contratto di gestione 

stabilisca importi maggiori, ad esempio 3000 franchi 

per ettaro, la differenza viene coperta con contributi 

federali e cantonali, e a volte anche comunali, destinati 

alla protezione della natura.
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VERIFICA DEI RISULTATI

Chi prende provvedimenti e ne sopporta i co-

sti vuole sapere se essi producono l’effetto 

desiderato. Allo Stato è chiesto di operare, 

anche nell’ambito della protezione delle 

torbiere, in modo mirato. Il programma sulla 

verifi ca della protezione delle paludi ne vuol 

fornire le basi.

Controlli e verifi che possono favorire un atteggiamento diffi dente che nell’ambito della protezione 

delle paludi sarebbe tuttavia ingiustifi cato. Essi sono richiesti per legge sotto il titolo di «controllo 

dei risultati» con l’intento di verifi care le misure legali e la loro idoneità. Il programma sulla 

verifi ca della protezione delle paludi non si avvale né di poliziotti né di ispettori che controllano 

l’operato degli agricoltori, delle autorità cantonali o degli altri attori coinvolti, e non intende 

nemmeno appurare se i contratti di gestione vengono rispettati (si tratta di un compito che 

spetta ai Cantoni). Il suo obiettivo principale invece è di valutare la portata della protezione 

delle paludi per la natura stessa.

Per legge i biotopi d’importanza nazionale vanno conservati intatti. Sorgono pertanto interrogativi 

del tipo: gli strumenti odierni bastano per raggiungere l’obiettivo? Estensione e qualità di torbiere 

e paludi continuano tuttora a diminuire? E le specie protette che le abitano a regredire? Oppure: 

stanno profi landosi segni di miglioramento?

Le risposte non vengono cercate a livello di singolo oggetto ma nelle tendenze nazionali e re-

gionali dell’evoluzione delle torbiere. Tale evoluzione segue un giusto indirizzo? Individuando 

precocemente sviluppi indesiderati, il programma sulla verifi ca della protezione dei biotopi palustri 

intende orientare e migliorare la protezione delle paludi e l’impiego delle risorse.

Il programma si basa sul rilevamento periodico della vegetazione di 100 torbiere e paludi, protette 

dai due inventari federali. Esse sono state scelte a caso con una campionatura che ne garantisce 

una rappresentanza adeguata a seconda dell’estensione, della tipologia, dell’altitudine e dell’ap-

partenenza regionale. La campionatura è quindi stratifi cata.

Torbiera di Vorderwängi SG: Indice 

del grado di copertura complessivo 

degli sfagni (Sphagnum sp.) 
Carta: WSL, verifi ca della protezione delle paludi
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Hochmoor

Moorwald

Saures Kleinseggenried

Basisches Kleinseggenried

Moorwiesen

Feuchte Fettwiesen

Wald

50 0 50 100 m

In una prima fase del programma 

si allestisce una fotografi a aerea 

all’infrarosso di ogni oggetto 

e nell’immagine ottenuta se ne 

delimitano i settori otticamente 

omogenei.

In una seconda fase si effettua il 

rilievo della vegetazione diret-

tamente sul terreno. Non è neces-

sario eseguirlo a tappeto ma basta 

limitarsi a superfi ci scelte poiché con 

ogni probabilità i settori omogenei 

dallo stesso aspetto sull’immagine, 

presentano una vegetazione uguale 

o analoga. I rilievi permettono così 

di allestire, tra l’altro, la carta della 

vegetazione.

È possibile presentare il risultato dei rilievi 

anche sotto forma di indicatori ecologici 

della vegetazione. Quelli più signifi cativi 

per torbiere e paludi, in particolare per 

il raffronto con i rilievi successivi, si ri-

feriscono all’approvvigionamento con 

sostanze nutrienti (carta a destra in alto) 

all’umidità (carta a destra in mezzo) e alla 

copertura complessiva degli sfagni 

(carta a p. 56).

Fotografi a aerea all’infrarosso della torbiera di Vorderwängi SG

Carta della vegetazione della torbiera di Vorderwängi SG
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3.8 – 4.0

3.6 – 3.8

3.4 – 3.6

3.2 – 3.4

3.0 – 3.2

3.2 – 3.4

3.0 – 3.2

2.8 – 3.0

2.6 – 2.8

2.4 – 2.6

2.2 – 2.4

2.0 – 2.2

1.8 – 2.0

1.6 – 1.8

50 0 50 100 m

Il primo rilievo, inteso a documentare la 

situazione iniziale, è stato eseguito tra il 

1997 e il 2001. Quelli successivi si susse-

guono, per ogni singola palude o torbiera 

campionata, a ritmo quinquennale, il se-

condo quindi tra il 2002 e il 2006.

Torbiera di Vorderwängi SG

Indice delle sostanze nutrienti della torbiera di 

Vorderwängi SG (secondo Landolt/Küchler)

Indice dell’umidità della torbiera di 

Vorderwängi SG (secondo Landolt/Küchler)
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Hochmoor

Übergangsmoor

Schlenken

Moorwald

Basisches Kleinseggenried

Moorwiesen

Feuchte Fettwiesen

Wald

Bruchwald

3.2 – 3.4

3.0 – 3.2

3.6 – 3.8

3.4 – 3.6

2.8 – 3.0

2.6 – 2.8

2.4 – 2.6

2.2 – 2.4

2.0 – 2.2

1.8 – 2.0

1.6 – 1.8

1.4 – 1.6

1.2 – 1.4

50 0 50 100 m

Rilievi periodici della vegetazione permettono di rico-

noscere anche mutamenti graduali. Se ad esempio le 

specie dei suoli pingui si espandono a scapito di quelle 

delle paludi, se ne può trarre la conclusione che vengono 

addotte sostanze nutrienti dall’esterno.

La torbiera dello Schwandholz FR è situata in una depres-

sione che confi na a sud con il bosco e a nord con terreni 

agricoli. Essi rilasciano sostanze nutrienti che penetrano 

nella torbiera provocando il regresso della sua vegetazio-

ne caratteristica: prati pingui hanno così soppiantato la 

torbiera alta (vedi carta della vegetazione). L’indicatore 

dell’approvvigionamento con sostanze nutrienti raggiun-

ge valori tra il 3 e il 4 che indicano un livello medio-alto 

d’azoto (vedi carta dell’indicatore citato).

La zona cuscinetto dovrebbe trattenere l’ulteriore ap-

porto di nutrienti. È composta da prati permanenti, per 

i quali il piano di gestione prevede la rinuncia alla con-

cimazione, lo sfalcio e una breve utilizzazione a pascolo 

dopo metà ottobre.

I rilievi futuri mostreranno se la vegetazione della tor-

biera, rispettivamente le unità che indicano uno scarso 

approvvigionamento con sostanze nutrienti, riusciranno 

a riguadagnare terreno o perlomeno a non perderne 

ulteriormente.

Indice delle sostanze nutrienti della torbiera di Schwandholz FR (secondo Landolt/Küchler)

Carta della vegetazione della torbiera di Schwandholz FR
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Bosco di palude
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La prima serie di rilievi delle torbiere campionate ha 

fornito una grande quantità di singoli dati che ne de-

fi niscono lo stato ecologico. Grazie ad una favorevole 

coincidenza questi dati si riferiscono al periodo in cui 

numerosi Cantoni stavano indirizzando l’utilizzazione 

delle proprie paludi agli obiettivi della protezione. Per 

loro lo stato ecologico così rilevato corrisponde effetti-

vamente a quello iniziale della protezione.

Come per ogni altra ricerca rivolta all’evoluzione a lun-

go termine, anche nel caso presente ci vorrà del tempo 

prima di ottenere risultati rilevanti per la pratica. Pos-

siamo ora valutare lo stato delle paludi, non però la 

loro evoluzione.

Bisogna comunque considerare che già prima degli stu-

di presenti, torbiere e paludi d’importanza nazionale 

erano state esaminate nell’ottica della loro protezione. 

Gli inventari stessi si erano basati su una cartografi a 

della vegetazione, avevano rilevato le manomissioni e 

messo in luce i problemi, anche se con metodi diversi 

e risultati solo parzialmente comparabili. Ad essi si 

aggiungono numerosi studi specifi ci su singoli oggetti. 

Non poche biologhe e biologi, operanti sul terreno per 

il presente studio, conoscevano le «loro» paludi già da 

visite precedenti.

Seppur manchino ancora dati defi nitivi e scientifi camente 

comprovati sull’evoluzione delle paludi negli ultimi anni, 

tutti gli indizi sembrano indicare che ancor oggi esse 

regrediscano, subiscano rinnovate manomissioni d’ogni 

tipo e stiano degradandosi. Gran parte di esse stanno 

inoltre palesemente degra-

dandosi in seguito alla mi-

neralizzazione del loro suolo. 

Tuttavia sembra che di recente 

la generale tendenza negativa 

sia stata frenata.

Verifi ca della protezione 
dei paesaggi palustri

Se gli indicatori ecologici assumono un ruolo de-

terminante per appurare lo stato dei biotopi pa-

lustri, per i paesaggi palustri bisogna considerare 

anche l’estetica paesaggistica. Con la verifi ca dei 

risultati vengono pertanto rilevati anche impianti 

e costruzioni che incidono sul paesaggio.

Si valuta inoltre se l’utilizzazione del paesaggio 

palustre è appropriata. Per il comparto agricolo si 

considera ad esempio la parte gestita da aziende 

biologiche, per quello forestale la parte soggetta 

a ringiovanimento naturale.

I paesaggi palustri comprendono lo spazio vitale 

di un quarto circa delle specie animali minaccia-

te in Svizzera. Il mantenimento dei loro effettivi 

costituisce quindi un riferimento per giudicare 

il successo della protezione dei paesaggi palu-

stri. Quali indicatori, gli uccelli che richiedono 

ampie superfi ci e strutture differenziate, si pre-

stano in modo ideale poiché le loro esigenze 

rappresentano un indice integrato della qualità 

dei biotopi. Per questo motivo vengono rilevati 

periodicamente anche gli effettivi delle specie 

d’uccelli minacciati.

Lo scopo della zona cuscinetto è di 

schermare la torbiera di Schwandholz FR 

contro l’adduzione di sostanze nutrienti 

dal terreno agricolo (in primo piano), 

sfruttato in modo intensivo 
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Prospettive 

La protezione delle torbiere da parte dei Cantoni sta 

segnando progressi: un’indagine svolta dall’UFAFP 

nel 2000 ha rivelato che a quel momento 340 torbiere 

d’importanza nazionale, pari al 75% della superfi cie 

complessiva, erano giuridicamente tutelate anche dai 

Cantoni. In sei anni soltanto l’area così protetta era 

stata più che quadruplicata. Seppur in uno stadio meno 

avanzato, anche la protezione delle paludi si trova oggi 

in piena fase realizzativa. Essa si avvale in particolare 

del sostegno della nuova politica agricola che remunera 

i contadini per le prestazioni a favore della collettività. 

Entro il 2004 dovrà essere allestito un piano di gestione 

e protezione per ogni palude d’importanza nazionale. 

Infi ne va menzionato il centinaio di progetti di rigene-

razione, di cui un quarto è concluso e il resto in corso 

d’esecuzione.

L’esperienza degli ultimi anni mostra che gli sforzi in-

trapresi cominciano a dare frutti. Ci si può fi dare della 

capacità rigenerativa della natura: dove le condizioni 

sono propizie le torbiere crescono. Le torbiere rigenera-

te e gestite correttamente, ad esempio con la rinuncia 

ad un’utilizzazione a pascolo, mostrano chiari segni di 

ripresa. 

Per quanto i maggiori confl itti con la protezione di torbie-

re e paludi sembrino ormai superati e l’attuazione pratica 

della protezione sia divenuta un lavoro quotidiano, la 

Confederazione, i Cantoni e gli altri attori coinvolti si 

trovano confrontati ad una grossa sfi da:

• L’apporto di concimi nei biotopi palustri, che ne provo-

ca il graduale ma sicuro degradamento, rappresenta 

oggi ancora una grave minaccia. Vi si aggiunge l’ap-

porto atmosferico di sostanze nutrienti il cui impatto, 

in particolare a lunga scadenza sulle torbiere alte, è 

ignoto. Paludi e torbiere non vi si possono sottrarre. 

In queste condizioni è ancor possibile assicurarne la 

conservazione integrale?

• Anche l’abbandono dell’utilizzazione agricola nelle 

zone di montagna, dovuto alla politica agraria glo-

bale, incide sulla conservazione delle paludi. Entro 

il 2015 questo fenomeno potrebbe interessare un 

ulteriore terzo dello spazio agricolo dell’Europa co-

munitaria. In assenza di gestione (sfalcio o pascolo), 

le paludi vengono però invase dal bosco. Vogliamo 

ancora e possiamo gestire le paludi ad ogni costo?

• E’ ancora possibile, in queste condizioni garantire 

una gestione appropriata delle paludi basse alpine? 

Costruire nuove strade per l’accesso motorizzato a 

monti e alpi discosti, solo per poter gestire le paludi, 

non sembra rientrare nell’interesse della natura e del 

paesaggio. La qualità di quegli ambienti, in partico-

lare per le specie sensibili ai disturbi, risiede proprio 

nella mancanza d’accesso motorizzato. Come e in che 

misura esso va contenuto in futuro?

• I luoghi silenziosi, belli e «intatti» sono esposti in 

misura crescente a impianti e attività legate allo 

svago. Appare diffi cile se non impossibile tutelarli 

dall’utilizzazione anonima per lo svago. Cosa si po-

trebbe intraprendere per sensibilizzare ad esempio 

gitanti e sportivi, generalmente non organizzati in 

associazioni, affi nché assumano un comportamento 

rispettoso verso le torbiere e le paludi?

• Le conseguenze a lungo termine di interventi passati, 

ad esempio lo sfruttamento della torba sono diffi cili 

da valutare. Esiste ancora, per le torbiere alte distrutte, 

la possibilità di un’autoregolazione?

Oggi si impongono soluzioni innovative, anche non con-

venzionali, che possano assicurare alle paludi un’utiliz-

zazione estensiva appropriata. Laddove non è possibile 

trovarne per via dei costi elevati o degli effetti collaterali 

dannosi, ci vuole il coraggio di restituire il territorio al 

suo dinamismo naturale e spontaneo. Nei prossimi anni 

la politica di protezione delle paludi dovrà trovare una 

risposta all’interrogativo se l’utilizzazione dell’insieme 

delle paludi alpine, e quindi anche di quelle più discoste, 

sia ancora ragionevole.

La storia e l’esperienza ci insegnano che le condizioni 

sociali, politiche ed economiche sono soggette a perenne 

mutamento. Tra le grandi distruzioni delle paludi e delle 

torbiere e la messa in vigore dell’articolo costituzionale 

sulla loro protezione sono intercorsi 150 anni; una sola 

generazione separa le bonifi che agricole, effettuate 

durante la Seconda Guerra mondiale per aumentare la 

produzione alimentare indigena e l’attuale promozione 

dell’estensifi cazione con contributi pubblici. Affi nché la 

protezione di torbiere e paludi possa restare effi ciente 

nel tempo, indipendentemente dalle mutevoli condizioni 

quadro, sarà necessario trovare e tracciare continuamen-

te nuove vie per raggiungere l’obiettivo.

Palude con prato fl uitante nel paesaggio 

palustre della Grosse Scheidegg BE
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Glossario

Acidofi lo: caratteristica riferita al terreno fortemente 

acido di determinate —> paludi a piccole carici.

Analisi dei pollini: metodo che consente di individua-

re la composizione della vegetazione d’un tempo 

sulla base dei granelli di pollini depositati nelle —> 

paludi.

Associazione vegetale: comunità di specie vegetali, la 

cui composizione dipende dalle condizioni ecologiche 

specifi che del luogo in cui si trova (—> stazione).

Basifi lo: caratteristica riferita al terreno basico, neutro 

o solo leggermente acido di determinate —> paludi 

a piccole carici.

Biotopo: designazione del diritto elvetico per l’ambien-

te vitale di una determinata comunità di organismi 

(propriamente: «habitat»).

Bosco di palude: bosco su suolo paludoso, inzuppato 

fi n quasi in superfi cie, a volte inondato. Può preludere 

all’avvento di una —> torbiera alta. Lo compongono 

ontani neri, salici, betulle pubescenti e altre latifo-

glie.

Bosco di torbiera: bosco rado in settori temporanea-

mente meno umidi delle —> torbiere alte. Lo compon-

gono generalmente pini uncinati, più raramente abeti 

rossi o betulle pubescenti.

Bosco marginale di torbiera: —> bosco di torbiera sui 

margini, relativamente secchi in seguito a drenaggio 

naturale delle —> torbiere alte. Cresce più alto e fi tto 

di quello all’interno delle torbiere.

Canneto: unità di vegetazione, rilevata con —> l’Inven-

tario delle paludi, dominata dalla Canna palustre che 

raggiunge un’elevata densità, in particolare nella fa-

scia d’interramento di acque stagnanti.

Cumulo torboso: nelle —> torbiere alte, monticello di 

torba suscettibile di prosciugarsi temporaneamente.

Depressione umida: tipica struttura delle —> torbiere 

alte, alternata ai —> cumuli torbosi e caratterizzata 

da inzuppamento pressoché ininterrotto.

Estensifi cazione agricola: evoluzione verso un’utilizza-

zione più estensiva, caratterizzata da una diminuzione 

dell’impiego di concimi e altri mezzi ausiliari come 

pure dalle riduzioni della frequenza dello sfalcio e del 

carico dei pascoli.

Estensivo: il contrario di —> intensivo. 

Flysch: sedimento in strati alterni d’origine principal-

mente marina, di arenarie, argille scistose e marne. In 

seguito alla sua scarsa permeabilità, è un presupposto 

ideale per la formazione delle —> paludi, in particolare 

in regioni ricche di precipitazioni.

Igrofi lo (amante dell’umidità): caratteristica delle 

piante che prediligono terreni umidi.

Intensifi cazione agricola: sviluppo, volto all’aumento 

della produzione agricola, caratterizzato dall’impiego 

crescente di mezzi per unità di superfi cie. Nelle zone 

umide richiede, di regola, un drenaggio artifi ciale.

Intensivo: in agricoltura, tipo di sfruttamento contrasse-

gnato da un impiego intenso di macchinari, concimi e 

fi tofarmaci per unità di superfi cie come pure da sfalcio 

frequente dei prati e carico elevato dei pascoli.

Interramento: processo spontaneo d’avanzamento del-

la terraferma in acque poco profonde, caratterizzato 

dalla sedimentazione di materiale e di resti vegetali 

morti. Le tre unità di vegetazione che ne sono prin-

cipalmente responsabili sono state rilevate con —> 

l’Inventario delle paludi: il —> canneto, le —> paludi 

a grandi carici, i —> prati fl uitanti.

Inventario dei paesaggi palustri: Inventario federale 

delle zone palustri di particolare bellezza e di im-

portanza nazionale. Rilevato nel 1989-90 e vigente 

dal 1996, comprende 88 oggetti. Poggia sull’articolo 

costituzionale sulla protezione delle paludi, accolto 

in votazione popolare nel 1987 e garantisce al pae-

saggio una protezione vincolante quanto quella di cui 

fruiscono i biotopi palustri d’importanza nazionale.

Inventario delle paludi: Inventario federale delle 

paludi d’importanza nazionale. Rilevato nel 1987/



 65

88, comprende oggi 1163 oggetti, messi in vigore 

in fasi successive (la prima serie nel 1994, l’ultima 

nel 1998).

Inventario delle torbiere: Inventario federale delle 

torbiere alte e delle torbiere di transizione d’impor-

tanza nazionale. Allestito nel 1978-1988, è in vigore 

dal 1991. Comprende 514 oggetti (estate 2002) e si 

trova in revisione.

Laghetto (o stagno) di torbiera: chiamato anche 

occhio di torbiera, è lo specchio d’acqua libera nelle 

torbiere alte più grandi.

Landa di torbiera: associazione vegetale dominata 

dagli arbusti nani che colonizza di regola le torbiere 

prosciugate artifi cialmente. Vi crescono anche la 

gramigna liscia, il tricoforo e altre specie, in parte 

estranee alle torbiere intatte.

Lista Rossa: elenco delle specie animali e vegetali 

minacciate. Importante per la messa in atto delle di-

sposizioni legislative sulla protezione della natura.

Mineralizzazione: trasformazione delle sostanze orga-

niche del suolo in componenti inorganiche (minerali). 

Operata da batteri e funghi, richiede l’apporto di os-

sigeno atmosferico.

Molinieto: vegetazione su terreno umido in primavera 

e autunno ma più secco in estate, rilevata con —> 

l’Inventario delle paludi. Vi predomina la gramigna 

liscia o molinia (Molinia caerulea). Viene falciata per 

lo più annualmente nella tarda estate o in autunno 

per ricavarne lo strame.

Morena: materiale trasportato e depositato dai ghiac-

ciai.

Neofita: specie esotica proveniente generalmente 

dai giardini. In caso di elevata concorrenzialità può 

espandersi a scapito della fl ora indigena.

Paesaggio palustre: chiamato zona palustre dalla legi-

slazione elvetica, questo tipo di paesaggio è plasmato 

dalle paludi e dalla loro stretta relazione ecologica, 

visiva, culturale o storica con le parti non paludose 

del territorio.

Palude: termine generale per gli ambienti inzuppati 

d’acqua che comprende sia le —> paludi basse in 

senso stretto che le —> torbiere alte (ogni —> torbiera 

è quindi una —> palude ma non ogni —> palude una 

—> torbiera). In assenza di specifi cazione il termine 

palude si riferisce per lo più a quella bassa. I fattori 

ecologici determinanti sono le caratteristiche del 

suolo e la provenienza dell’acqua; la vegetazione, 

specifi ca, vi è particolarmente adattata.

Palude a erbe alte: associazione —> igrofi la, dominata 

dall’Olmaria comune (Filipendula ulmaria) rilevata con 

—> l’Inventario delle paludi. Indica un forte apporto 

di sostanze nutrienti.

Palude a grandi carici: associazione vegetale, rilevata 

con —> l’Inventario delle paludi, tipica del processo 

d’interramento. Vi predominano le grandi carici.

Palude a piccole carici: unità di vegetazione rilevata 

con —> l’Inventario delle paludi. Dominata dalle pic-

cole carici, può indicare, nella versione —> acidofi la, 

una transizione verso la —> torbiera alta.

Palude bassa o semplicemente —> palude: ambiente 

in cui, a seguito di inondazioni temporanee o d’un 

elevato livello della falda freatica, vige un eccesso 

d’acqua. La vegetazione palustre vi è particolarmente 

adattata. Contrariamente alle —> torbiere alte, le —> 

paludi mantengono il contatto con l’acqua ricca di 

minerali. Vedi anche —> prato da strame.

Palude intermedia o di transizione: presenta carat-

teristiche ecologiche e una vegetazione a cavallo tra 

la —> palude bassa e quella —> alta.

Palude marginale: fascia marginale ribassata delle 

torbiere alte che ne raccoglie l’acqua, la quale va ad 

aggiungersi a quella, più ricca di minerali, proveniente 

dalle aree limitrofe.

Palude sorgiva: palude alimentata da acqua di sorgente 

o che costeggia torrenti e fi umi di montagna.

Prato da strame: anche denominato con il termine po-

polare di lischeto, si riferisce in primo luogo al tipo 

di utilizzazione. Falciato in tarda estate o d’autunno, 
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lo strame serve allo spargimento nelle stalle, più ra-

ramente al foraggiamento degli animali domestici. I 

prati che lo forniscono, non concimati e quindi poveri 

di sostanze nutrienti ma ricchi di specie diverse, spes-

so non sono altro che —> paludi, per cui i due termini 

vengono a volte impiegati come sinonimi.

Prato fl uitante (o galleggiante): fi tto intreccio di ve-

getazione delle —> depressioni umide che galleggia 

su acque povere di sostanze nutrienti. Colonizza 

anche stagni, fossi e canali creati con l’estrazione 

della torba.

Prato paludoso: concetto che in questa pubblicazione 

riunisce le —> paludi a erbe alte, i prati a Calta palustre 

e i —> molinieti.

Rigenerazione: ristabilimento spontaneo o artifi ciale 

di biotopi manomessi; nel caso delle paludi richiede 

generalmente l’elevazione del livello dell’acqua.

Ruderale: dicasi di —> stazione, generalmente ricca 

di sostanze nutrienti, perturbata, se non creata, da 

interventi umani come la rimozione o il deposito di 

materiale terroso.

Sfagni: muschi tipici delle —> torbiere alte che ne gene-

rano gran parte del suolo. Delle 30 specie circa, pre-

senti in Svizzera, una dozzina cresce esclusivamente 

nelle —> torbiere alte.

Specie caratteristica: specie caratteristica di un’ —> 

associazione vegetale, legata cioè principalmente o 

esclusivamente a essa.

Stazione: località in cui vive una specie animale o ve-

getale con riferimento ai fattori ecologici (non alle 

caratteristiche geografi che) che la defi niscono.

Superfi cie di compensazione ecologica: area del 

comparto agricolo gestita estensivamente. Vicine ad 

uno stato naturale, queste superfi ci offrono lo spazio 

vitale per numerose comunità di specie del paesaggio 

colturale. La Confederazione versa contributi agricoli 

alle aziende agricole che le creano e le gestiscono.

Torba: resti vegetali organici, decomposti solo parzial-

mente in seguito alla carenza di ossigeno, che costi-

tuiscono il suolo di —> torbiere e —> paludi.

Torbiera: palude su suolo ricco di —> torba. Spesso im-

piegato nel senso di —> palude alta e/o —> intermedia 

il termine di —> torbiera è più limitativo di quello di 

—> palude.

Torbiera alta: chiamata anche palude alta o torbiera 

ombrogena o semplicemente —> torbiera, è alimen-

tata, in superfi cie, esclusivamente da acqua piovana. 

La vegetazione non può pertanto attingere all’acqua 

freatica, più ricca di sostanze nutrienti. Dominato da-

gli —> sfagni, quest’ambiente estremo è caratteriz-

zato da forte acidità e scarsità di sostanze nutrienti 

e ossigeno.

Valletta di torbiera: nelle torbiere più estese depres-

sione radiale che lascia defl uire l’acqua eccedente. 

Vegetazione da palude intermedia o di transizione.

Verifi ca dei risultati risp. verifi ca della protezione 

delle paludi: processo basato sul confronto tra gli 

obiettivi di un programma o progetto, formulati in 

partenza, e la loro verifi ca a livello di esecuzione dei 

lavori e dei risultati ottenuti. Richiesto dalla legge 

sotto il titolo di «controllo dei risultati» è parte in-

tegrante del processo pianifi catorio e decisionale e 

comprende pure la possibilità di proporre rettifi che.

Zona cuscinetto: area adiacente ai biotopi palustri, 

chiamata anche zona tampone, che deve schermare 

il —> biotopo e le specie che lo colonizzano contro in-

fl ussi nefasti dall’esterno, in particolare perturbazioni 

del regime idrico e l’apporto di sostanze nutrienti dai 

terreni agricoli. Deve inoltre fornire, quale transizione 

tra ambienti diversi, uno spazio vitale supplementare 

per molte specie. Per adempiere al suo molteplice 

scopo è assoggettata ad una precisa gestione.

Zona palustre: nella legislazione elvetica sinonimo di 

—> paesaggio palustre.

Zona umida: ambiente caratterizzato dall’affi oramento 

di acque, da periodiche inondazioni o dall’inzuppa-

mento duraturo del suolo (es.: rive poco profonde di 

laghi, di stagni e fi umi, aree costiere, zone golenali, 

paludi, torbiere).
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Links 
e ulteriori indicazioni bibliografi che 

Il sito Internet dell’UFAFP offre una vasta scelta di in-

formazioni su paludi, torbiere e paesaggi palustri che 

comprendono pure links ed estratti dal Manuale delle 

paludi. I documenti principali sono elencati nel capitolo 

7.2.3 del primo volume del Manuale delle paludi (aggior-

nato nel 2001) e sono inoltre accessibili via Internet sulla 

pagina Info/Schriften (versione tedesca), dove vengono 

periodicamente aggiornati. 

www.buwal-natur.ch —> cliccare su Italiano / Spazi vitali 

e Acque / Paludi e paesaggi palustri (oppure Deutsch / 

Lebensräume Wasser / Moore + Moorlandschaften)

Il sito Internet del Centro per la protezione delle paludi 

dell’Istituto federale di ricerca per la foresta, la neve e 

il paesaggio (WSL) segue un’impostazione scientifi ca e 

si limita ai biotopi palustri. Cliccando su Publikationen / 

Moorliteratur rispettivamente su français / Publications 

/ Publications par ordre alphabétique, si può accedere 

direttamente ad un vasto elenco bibliografi co.

www.wsl.ch/land/inventory/mireprot/besmos






